
È la bellezza che ci fa pensare alto e che noi spesso buttiamo via... La bellezza grida i
suoi dolori inmodo silenzioso. E per questo bisogna curare le orecchie di chi comanda,
perché riescano a sentirla» ToninoGuerra (alle pagine 38-39)
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Sgombriamo
lemacerie

Sotto indagineBerlusconi e i suoi fidi scudie-

riMinzolini (Tg1) e Innocenzi (Agcom, orga-

nopubblico di garanzia). Concussione. Per

Innocenzi la procura di Trani chiede l’interdi-

zionedai pubblici uffici e, sembra, non solo

per lui. E’ gente non in condizione di gover-

nare il bene comune: sonogovernati loro

dal proprio interesse. La storia è questa, ed

hamolto a che vedere conquella che rac-

contavamo ieri a proposito del progetto P2,

punto primo zittire l’informazione. Si incro-

cia con l’incapacità dell’uomocheoggi incar-

na quel progetto di distinguere ciò che è

suodal quel che è di tutti. Dunque succede

che Silvio Berlusconi non sopporti la libera

informazione, di solito quando è libera rac-

conta a suo carico una serie di vergogne. I

suoi dipendenti non lo fanno, li stipendia.

Alcuni giornali, alcuni giornalisti - dentro e

fuori dalla Rai - non hapotuto invece com-

prarli. Provadunque a spegnerli. Telefona

adunodei commissari della Agcom, l’Autori-

tà garante nelle telecomunicazioni, una

sorta di arbitro che dovrebbe esseregiusto

eneutrale. Lo tratta, questoGiancarlo Inno-

cenzi, come il suomaggiordomo. Gli dice

chenongli piacciono i programmi di Santo-

ro eDandini, dunquedeve chiuderli: se non

èbuono a chiuderli èmeglio che si dimetta.

Deferente Innocenzi, chenonha il potere di

chiudere casomai di accogliere le proteste

egiudicarle, propone di fare così: scriverà lui

gli esposti contro le trasmissioni sgradite al

premier. Lui, l’arbitro. Poi cercherà unpoliti-

co che le firmi, non sarà difficile trovarne tra

i dipendenti in Parlamento.Quindi esamine-

rà gli esposti da lui stesso scritti e li accoglie-

rà, certo. Santoroper Annozerodi esposti in

questa stagione ne ha ricevuti 5, solo in

temadi giustizia. Ci ha detto, ieri: «L’Agcom

deve chiudere». Non è l’unico pezzodi stato

ridotto inmacerie dal premier-padrone,

certamente no. Però è unpezzo importante,

come lo sarebbe il tg1 rimasto solo a infor-

maremilioni di italiani chenon leggono i

giornali e chedunque ignoranoquasi tutto

di ciò che accade. Al telefonoBerlusconi

chiamaMinzolini «direttorissimo». Al Tg1 ce

lo hamesso lui. Il direttorissimogli risponde

anticipandogli i suoi editoriali, gli dice «non

preoccuparti, ci penso io». Nel frattempo

Masi ha chiuso i programmi di approfondi-

mento. Di politica parlano solo Fede eMin-

zolini: indovinate come. Ieri il Tar ha accolto

il ricorso delle tv private contro lo stop al

talk show. Vale per la Rai? Certo cheno.

Vedrete che lunedì la Rai confermerà la

decisionedi sospenderli, dirà che non esten-

de la decisione del Tar alla tv pubblica.

Oggi in piazza del Popolo Santoroha

detto chenon ci sarà. Ci sarannoperòmi-

gliaia emigliaia di personepronte a sgombe-

rare lemacerie che il Ras del partito del-

l’Amore ci lascia sotto casa ogni giorno.

Ciascunone porti via un po’ con la sua car-

riola. Ripuliamo il Paese, che è nostro. Oc-

chio ai tranelli: hanno evocato l’attentato,

cercheranno l’incidente. Proveranno a rove-

sciare la frittata, come semprementiranno.

Spegnete la tv, scendete in strada. Dovremo

essere tanti, per una volta uniti. Non èpiù

tempodi giocare a chi è più puro.Mettiamo

a tacere chi ci vuole sudditi silenziosi. Siamo

tutti quelli che nonpuòcomprare. Liberia-

moci.
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Lorsignori Il congiurato

La voce della LegaStaino

Il celibato dei preti

Il Silvio furioso allarma i vertici del Popolo delle libertà

WilhelmReich,nel suo«Psicologiadel fasci-
smodimassa» avevamesso inguardia tut-
te le alte autorità della Chiesa sui danni del
celibatodeipreti.Pensateagiovanichecre-
scono insiemechiusi inquelle speciedi car-
ceri che sono i seminari, dove l’obbligo fon-
damentale è la castità. Il solo desiderio ses-
sualecauserà sensidi colpadevastanti. I ca-
valieriTeutoni lanciatiallaconquistadell’Est
europeodovevanoessereverginipersfoga-
re in battaglia un’aggressività bestiale. Le
suorevenivanosbarrateinclausura.Insemi-
nari e conventi l’omosessualità è per forza
laregola.Oralachiesasi indignaperlapedo-
filiadeipreti. Sonocrimini odiosi, la castitàè
una regola sacra anche se contro l’istinto
più forte e naturale della specie umana.Ma
lasessualitànonèstata
un’idea del Padreterno
inpersona?Èluicheco-
manda o è la Chiesa
che sbaglia.

Rag. Fantozzi

I
l premier, parola di chi gli è vicino, «è fuori
dalla grazia di Dio» per l’indagine della Procu-
ra di Trani. «Non si intercetta il presidente del

Consiglio!», ha gridato appena appresa la noti-
zia. Ma il suo umore non sembrava più lo stesso
già da diversi giorni. A chi lo conosce, ha fatto
impressione la conferenza stampa di via del-
l’Umiltà. Basti dire che, dopo averla sentita, persi-
no un moderato come Casini, che pure è suo allea-
to nel Lazio, si è augurato (in confidenza) che
questa volta gli elettori non diano ragione al Ca-
valiere. Ha anche molto impressionato il tono
usato giovedì con i quadri romani del Pdl a propo-
sito del «disegno vergognoso». E se, come ha scrit-
to la Velina rossa, nell’ormai famosissimo faccia a
faccia dello scorso 5 marzo, il premier si è davve-

ro spinto fino al punto di prospettare al capo del-
lo Stato la pubblicazione in Gazzetta ufficiale di
un decreto salvaliste anche senza la sua firma (e
si è sentito ricordare chi è il capo delle forze arma-
te)... se tutto questo è vero si può ben comprende-
re l’apprensione dell’entourage del premier.

Infatti anche nel Pdl - e non solo nelle istituzio-
ni e nei partiti dell’opposizione - si guarda con
preoccupazione a quanto accade a Palazzo Gra-
zioli. La lettera con cui ieri mattina Berlusconi ha
invitato tutti i parlamentari del suo gruppo ad
iscriversi ai Promotori della Libertà (Fini e Schifa-
ni, non avendo aderito al gruppo Pdl, non l’han-
no ricevuta, così come pare anche Tremonti) è
stata accolta con un misto di curiosità e inquietu-
dine da gran parte dei destinatari.

Come membri del gruppo dirigente, già si sen-
tivano messi in mora. E non solo per la brutta
performance delle firme laziali. Bruciava pure il
modo in cui martedì erano stati battuti dall’oppo-
sizione nell’aula di Montecitorio: il cambio del-
l’ordine del giorno determinato da tre voti di dif-
ferenza, col capogruppo Cicchitto in missione e il
suo vice Bocchino assente. In questo clima molti
dei dirigenti temono che al lancio del nuovo Pdl
riveduto e corretto (da Popolo della libertà a Pro-
motori della libertà) possa corrispondere l’azze-
ramento delle cariche. Probabilmente dopo la
convention del nuovo soggetto politico che si ter-
rà entro l’estate a Milano. E, naturalmente, si
guarda con preoccupazione ai finiani: decideran-
no di abbandonare Berlusconi per sempre?❖

PARLANDO

DI...

BRUNETTA

E LE PIPPE

SOLARI

«Gli sventoloni e i pannelli solari sono pippe: dal punto di vista
tecnico scientifico sono pippe a costi altissimi». Così il ministro
della Pubblica amministrazione e dell’innovazione, Brunetta.
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Il capo del Governo, Silvio Berlusco-
ni, è indagato per concussione dal-
la Procura della Repubblica di Tra-
ni, in Puglia. Con lui sono stati iscrit-
ti nel registro delle notizie di reato
Augusto Minzolini, direttore del
Tg1, e Giancarlo Innocenzi, com-
missario dell’Agcom, l’ente per la
garanzia nelle telecomunicazioni,
per il quale la Procura avrebbe chie-
sto al giudice per le indagini prelimi-
nari, l’interdizione dai pubblici uffi-
ci. Stessa richiesta, inoltre, sarebbe
stata formulata per altri pubblici uf-
ficiali finiti nell’indagine, che sareb-
be pronta per essere chiusa.

Emerge, dunque, che Agcom e
Tg1, secondo le intercettazioni cap-
tate dai militari della Guardia di fi-
nanza del nucleo di polizia tributa-
ria di Bari, sarebbero state alle di-
pendenze del premier con l’unico
obiettivo di filtrare e bloccare l’in-
formazione sulle vicende giudizia-
rie di Berlusconi, imbavagliando i
programmi di approfondimento co-
me Annozero e Parla con me.

Così si scopre che il «direttorissi-
mo» del Tg1, come Berlusconi ap-
pella al telefono Minzolini, si offre
di fare contro informazione, facen-
do editoriali che definiscono «bal-
le» le dichiarazioni del pentito di
Cosa nostra Gaspare Spatuzza, e
preparare reportage contro quelli
che definiscono magistrati politiciz-
zati. Poi c’è l’ex deputato del Pdl, In-
nocenzi, che, secondo le intercetta-
zioni contenute nell’incartamento
giudiziario, avrebbe ricevuto svaria-

te pressioni da Berlusconi, al fine di
“imbavagliare” il giornalista Michele
Santoro bloccando le puntate del pro-
gramma Annozero. Stop alla libera in-
formazione, sarebbe stato imposto
anche per Serena Dandini e al suo
programma televisivo Parla con me.

LO STRALCIO

L’indagine che coinvolge per concus-
sione Berlusconi, Innocenzi e Minzo-
lini, come anticipato da Il Fatto, è
uno stralcio dell’inchiesta della Pro-
cura di Trani sulle revolving card del-
l’American Express. Queste consento-
no la rateazione del pagamento della
merce che si compra, al titolare della
carta, che, però, prevedono il paga-
mento di un interesse alla banca. Nel
caso dell’inchiesta, l’interesse aveva
un tasso usuraio. Partendo da questa
indagine, il pm di Trani Michele Rug-
giero e Gdf, si sono imbattuti in ri-
chieste, avanzate da alcuni dirigenti
di American Express, di non divulga-
re la notizia dell’indagine. Pressioni
che non trovarono pieno accoglimen-
to neanche dal direttore del Tg1 Min-
zolini, il quale mandò in onda un ser-
vizio. Ma l’attività d’intercettazione
fece luce su un altro aspetto, e ben
più grave: presunte pressioni di Ber-
lusconi sull’organo di controllo della
comunicazione nazionale e sul Tg1,
che sarebbe divenuto, secondo le in-
tercettazioni, presunto strumento di
propaganda del premier.

CHIUDI LÌ, ZITTISCI LÀ

Così Annozero sarebbe stata una tra-
smissione da chiudere. Innocenzi, do-
po le richieste di Berlusconi - ritenute
dallo stesso Mauro Masi, direttore ge-
nerale della Rai, pressioni sull’infor-
mazione tipo Zimbabwe - avvierebbe
la sua presunta crociata a difesa del
premier contro Santoro. Così emerge
che Innocenzi sarebbe disposto a
mettere a disposizione degli avvocati
di un politico del Pdl, propri funzio-
nari dell’Agcom, per far firmare un
esposto contro Santoro. Fonti vicine

agli inquirenti, difatti, affermano che
sarebbe ipotizzato a carico di Inno-
cenzi anche il peculato, perché avreb-
be utilizzato la competenza di funzio-
nari pubblici, pagati con le tasse dei
cittadini italiani, a vantaggio di un
politico. Ma al riguardo mancano le
conferme ufficiali. È certo, comun-
que che Santoro riceve almeno cin-
que esposti di Agcom per puntate re-
lative a inchieste di cronaca giudizia-
ria che coinvolgono il presidente Ber-
lusconi. Esposti identici l’uno all’al-
tro, finalizzati esclusivamente a bloc-
care l’informazione di Annozero. Per
questa vicenda il conduttore sarà
ascoltato dal pubblico ministero di
Trani martedì, in qualità di parte le-
sa.

La parola d’ordine, dunque, è una:
le vicende giudiziarie del premier
non devono essere affrontate. E sono
quelle che, però, faranno audience a
due puntate di Annozero, relative al
processo Mills per corruzione, reato
ormai prescritto per il tribunale di Mi-
lano, ma che si è trasformato in asso-
luzione per il Tg1 di Minzolini; e la
trattativa tra Stato e Cosa Nostra, in
cui risultano le dichiarazioni del col-
laboratore di giustizia Spatuzza
(prontamente bastonato da Minzoli-
ni) che parla di rapporti stretti tra la
mafia e la nascita di Forza Italia.

Poi c’è la Dandini con Parla con me

e i suoi invitati. Eugenio Scalfari ed
Ezio Mauro, rispettivamente fondato-
re e direttore de La Repubblica, non
dovevano essere al programma tele-
visivo. Un affronto l’attacco dei due
rinomati giornalisti. La Dandini non
doveva invitarli e, per Berlusconi,
l’Agcom, organo sulla carta autono-
mo, ma divenuto presunto strumen-
to del presidente del Consiglio, non
riesce a far nulla. Lo stesso premier,
dalle intercettazioni, accusa Innocen-
zi di essere incapace e che dovrebbe
dimettersi l’intero organo garante
delle comunicazioni, poiché non rie-
sce a bloccare la libera informazione
della televisione pubblica.❖

MauroMasi
Quando gli chiedono
di interdire Santoro: «Non è
così che funziona... non
funziona così nemmeno
nello Zimbabwe...»

Silvio Berlusconi
Si lamenta con Innocenzi:
«Non riuscite a fermare
Santoro e la Dandini...
l’intera Agcom
dovrebbe dimettersi...»

Giancarlo Innocenzi
Al direttore della Rai:
«Il premier non vuole
i processi in televisione
potresti dire a Santoro
se nella sua trasmissione...»

Le parole
Il «rigurgito» del dg Rai:
«Nemmeno nello Zimbabwe»

p Inchiesta a Trani Premier iscritto nel registro per concussione conMinzolini e Innocenzi

p Le pressioni sul direttore del Tg1, che esegue. E sull’Agcom perché chiuda Annozero e Dandini

Berlusconi indagato
ordina laRai sumisura

ivan-cimmarusti@libero.it

Primo Piano

TRANI

www.unita.it

Il dirigente dell’Agcom, ex par-
lamentare del Pdl, promette e
si adopera per una Authority
completamente a disposizio-
ne. E il «direttorissimo» esegue
alla lettere le istruzioni del pre-
sidente del Consiglio.

IVAN CIMMARUSTI
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Q
ual era il loro ruolo
nella vicenda giudi-
ziaria delle revolving
card di American Ex-
press e che tipo di

pressioni avevano ricevuto per
non divulgare la notizia dell’in-
chiesta. Per queste domande furo-

no interrogati da Massimo Ruggie-
ro, sostituto procuratore della Re-
pubblica di Trani, Fabrizio Del No-
ce, giornalista e già deputato col
Forza Italia; Giancarlo Innocenzi,
commissario di Agcom e già depu-
tato di Forza Italia nonché dirigen-
te Mediaset; Augusto Minzolini, di-
rettore del Tg1; e Andrea Ambro-
getti, occupato alle relazioni inter-
nazionali di Mediaset, l’azienda
dei Berlusconi.

L’indagine è quella dalla quale il
pm Ruggiero è partito, giungendo
poi alle pressioni fatte dal presi-

dente del Consiglio, Silvio Berlu-
sconi, a Innocenzi e Minzolini, col
presunto fine di controllare l’infor-
mazione giudiziaria che lo riguar-
da e mettere un bavaglio ad alcuni
programmi di approfondimento
giornalistico della televisione pub-
blica. I quattro dirigenti furono
ascoltati il 17 dicembre scorso dal
pubblico ministero. L’unico a pre-
sentarsi con un legale fu Minzoli-
ni, accompagnato dall’avvocato di
Andria, Nicola Giorgino, fratello
del giornalista del Tg1, Francesco
Giorgino, e candidato sindaco del
comune pugliese tra le fila del Pdl.

La presenza dell’avvocato, co-
me spiegano da ambienti investiga-
tivi, non era dovuta all’iscrizione
nel registro degli indagati del diret-
tore del Tg1. L’iscrizione per con-
cussione, ipotizzata nell’indagine
su Berlusconi, infatti, sarebbe sca-
turita tra gennaio e febbraio. Inol-
tre, nel corso di quell’interrogato-
rio, ai quattro dirigenti non sareb-
bero state poste domande specifi-
che su Berlusconi, né su eventuali
pressioni che avrebbero ricevuto
dal premier al fine di controllare e
filtrare l’informazione pubblica.

Le domande, infatti, furono limi-
tate al tipo di pressione che avreb-
bero ricevuto dai vertici di Ameri-
can Express, per bloccare la noti-
zia del sequestro che era stato
compiuto nella sede romana. Lo
stesso Minzolini ha confermato
di essere stato interrogato in qua-
lità di persona informata sui fatti
ed ha spiegato che «venni ascolta-
to unicamente per la questione
delle carte di credito». Ed aggiun-
ge il direttore del Tg1, indagato
nell’indagine su Berlusconi in cui
si ipotizza la concussione, che
«mi vogliono intimidire, ma non
ci riusciranno».❖

Foto Photorola/Ansa

I.CIM.

Fra i convocati
in procura anche
un dirigente Mediaset

Le pressioni del premier
furono evitate
in quell’interrogatorio

ivan-cimmarusti@libero.it
TRANI

Il retroscena

Minzolini eDelNoce
interrogati a dicembre
sulle carte di credito
Il direttore del Tg1 convocato tremesi fa sulle pressioni
ricevute per tacere sulle revolving card (ma il suo Tg lo fece)
Con lui in procura ascoltato anche l’ex dg della Rai

P

Il presidente del Consiglio Silvio Berlusconi con il giornalista AugustoMinzolini durante la registrazione di una puntata di Porta a Porta

PARLANDO

DI...

Il Pd
e il Tg1

«PorremoinVigilanza ilproblemadelruolodeldirettoreMinzolini.Quantoall’Autori-

tà,solol’adozionedimisureimmediateeconcreteneiconfrontidi Innocenzipossonoevita-

re di gettare discredito sull’autonomia di un rilevante organo di garanzia comeAgCom».

Lo dice PaoloGentiloni, responsabile Comunicazioni del Pd.

L’indagine

Minzolini
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«Una bomba a orologeria da fare
esplodere prima del voto per rove-
sciare il governo». Nessun dubbio
sulla risposta politico-comunicati-
va da dare all’inchiesta che coin-
volge Berlusconi, Innocenzi e Min-
zolini. Il premier, ieri, è tornato a
chiamare il suo popolo in piazza
perché «quando ci vuole ci vuole,
e questa volta è assolutamente ne-
cessario difendere la nostra liber-
tà e la nostra democrazia». La
«coincidenza» con la vigilia eletto-
rale, in sostanza, rappresenta l’ul-
tima prova che il Cavaliere può esi-
bire per dimostrare la «persecuzio-
ne giudiziaria» che lo prende di mi-
ra. «C’è una magistratura eversiva
che sta dettando i tempi della cam-
pagna elettorale», aveva attaccato
l’altro ieri davanti ai Pdl romani.
Prima la bocciatura del Lodo Alfa-
no (Berlusconi torna a puntare il
dito contro il triangolo sini-
stra-pm-Consulta), poi le inchie-
ste di Firenze e Perugia, dopo la
«porcheria» dell’esclusione del
Pdl dalle regionali e ieri, infine, il
responso del Tar sui Talk show e
l’indagine di Trani finita sulle pagi-
ne del Fatto quotidiano.

L’ordine di scuderia, natural-
mente, è quello di assemblare al-
tro fieno nella cascina propagandi-
stica del «disegno» anti Cavaliere

di quella «magistratura politicizza-
ta» che vuol far vincere la sinistra
«eliminando gli avversari». Così -
mettendo tra parentesi il merito del-
le pressioni per chiudere Annozero
e delle telefonate con Agcom e «di-
rettorissimo» del Tg1 - i più stretti
collaboratori del premier rilancia-
no la tesi del «complotto» contro
Berlusconi che combatte «lo stato
di polizia», che spia al telefono mi-
lioni di italiani. E non è un caso se,
dopo l’Ici e il Piano Casa, uno dei

temi forti intorno ai quali il premier
batte di più per chiamare alle urne
il suo popolo, sia quello delle inter-
cettazioni. Il Cavaliere è preoccupa-
to dai sondaggi e abbassa le prete-
se. «Già una regione in più della sini-
stra sarebbe un successo», spiega.

PRETESTI CONTRO IL PREMIER

«È stato trovato un pretesto per in-
tercettare le conversazioni del presi-
dente Berlusconi», attacca Cicchit-
to. Ancora una volta, in poche paro-
le, si viola la privacy e il Capo del
governo considera questo un fatto
«gravissimo». Paolo Bonaiuti, cer-
cando di gettare la palla lontano
dal campo di Palazzo Grazioli-Chi-
gi, sottolinea che «ancora una volta
spezzoni di ipotetiche intercettazio-

ni, estrapolate da ogni contesto,
vengono pubblicate con una palese
violazione della legge, senza avere
alcuna attinenza con i procedimen-
ti dai quali derivano e senza avere
alcuna rilevanza penale». Richiamo
ai magistrati perché indaghino sul-
la fuga di notizie, quindi, e promes-
sa implicita di accorciare i tempi del-
la stretta legislativa sulle intercetta-
zioni.

IN PIAZZA PIÙ CHEMAI

Dall’altra parte, però - lo fa in pri-
mis Capezzone - si grida al «linciag-
gio mediatico» pre elettorale anti
Berlusconi. Il portavoce Pdl non ha
dubbi sul «tentativo di rovesciare il
Governo democraticamente scelto
dagli italiani e di colpire il Premier
se non fisicamente, almeno nell’im-
magine». La benzina della dramma-
tizzazione nel motore della campa-
gna elettorale, mentre il Cavaliere
cerca di far confluire intorno al suo
bunker milioni di voti incerti rita-
gliandosi il tradizionale ruolo di vit-
tima in lotta solitaria per far trionfa-
re «il bene contro il male».

Il fatto è che, prima ancora che
nelle conversazioni private intercet-
tate, Berlusconi aveva reso esplicito
il proposito di «far chiudere i pollai
televisivi» di Santoro, Floris, Dandi-
ni, ecc. «Pressioni» verbali e «pres-

sioni» concrete, stando a ciò che
emergerebbe da Trani. Ma è sulla
fuga di notizie e sulla «persecuzio-
ne» che punta il Pdl per annebbia-
re contenuti imbarazzanti dell’in-
chiesta e ipotesi di reato, e per da-
re sponda alla logica preelettorale

del «bunker» assediato. E del Cava-
liere combattente «solo contro tut-
ti». Solo anche contro il Pdl. Per-
ché la lettera, firmata Silvio Berlu-
sconi, inviata ai parlamentari del
partito, per invitarli ad aderire ai
«promotori della libertà» della
Brambilla - una sorta di partito
doc berlusconiano dentro il Pdl -
rappresenta un «con me o contro
di me» destinato a dividere gli az-
zurri in buoni e cattivi in vista di
un predellino bis sempre più immi-
nente sul quale il premier intende
salire in tempi rapidi. Nella spe-
ranza - o nell’illusione - che il suo
mondo possa tornare ad entusia-
smarsi per il gioco di prestigio poli-
tico dell’ennesima rifondazione
ad personam. ❖

Foto di Antonio Di Gennaro/Ansa

Un’immagine del Consiglio deiministri

p Imbarazzo del premier In difesa scendono in campoCicchitto, Capezzone eBonaiuti

p Pronta la stretta sulle intercettazioni. «Giustizia a orologeria per scalzare il governo»

BOSSI E IL CAVALIERE

Silvio inciampa
nel pollaio:
«Grave avermi
intercettato»

«Se Berlusconi me lo chiede ci

vado.Nonmelohaancorachie-

sto». Lo ha detto Umberto Bos-

si, ieri a Castelfranco Veneto in

merito alla manifestazione del

23 che si terrà a Roma.

Liberiamoci

Pdl in rivolta contro «strategia
della tensione» e «persecuzione
giudiziaria». Berlusconi chiama
la piazza del 20 perché «quan-
do ci vuole ci vuole» e chiede
l’adesione dei parlamentari al
suo partito nel partito.

ROMA

Combatte anche contro
i suoi, si affida e si fida
solo dei «paladini»

PrimoPiano

NINNI ANDRIOLO

Nel bunker
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I
l «direttorissimo» messo appo-
sta alla guida del Tg1 per ga-
rantire al Cavaliere una infor-
mazione di parte, ovviamente
la sua, si è reso conto che que-

sta volta non poteva nascondere
nelle pieghe del notiziario una noti-
zia che riguardava lui e il suo dato-
re di lavoro. Il secondo titolo del Tg,
seguito da servizio con tanti se e tan-
ti ma da farlo sembrare più un elo-
gio del dubbio che la scansione di
una cronaca, ha così raccontato agli
italiani che il destino di Berlusconi
e del suo direttore preferito, in un
originale terzetto con un membro
dell’Agcom, Giancarlo Innocenzi, si
sarebbe andato a congiungere in un
procedimento giudiziario che li ve-
drebbe tutti indagati per concussio-
ne.

Tensione e insicurezza «Non
ho ricevuto alcun avviso di garan-
zia. Questo è solo un tentativo di in-
timidirmi» ha dichiarato Augusto
Minzolini che però, a chi l’ha incon-
trato nella mattutina riunione di re-
dazione, è sembrato più teso e me-
no sicuro del solito. Si è concessa
una battuta a proposito delle cose
lette «sul Raglio di Travaglio» ed ha
portato a riprova della sua buona fe-
de tutta una carriera consigliando a
chi fosse appassionato del genere di
abbeverarsi direttamente alla sua
fonte. «La cosa più semplice è che
uno ascolti o legga quello che pen-
so, perché ho detto esattamente co-
me la penso. Non vedo nessun rea-
to. Il premier mi avrà telefonato
due o tre volte, e lo faceva anche
Casini...».

È che proprio la riflessione cui in-
vita il direttore, a pensarci bene,
sembra rendere evidente l’intreccio
tra una certa volontà politica e le de-
cisioni editoriali che sono state via
via prese in questi mesi di direzione
segnati da alcuni indimenticabili
esempi di minzolinismo militante e
non «istituzionale». Quando il no-
stro si esibisce in un attacco alle in-
tercettazioni «che non sono prove»
sorge (malizioso?)il dubbio che ol-
tre che del Cavaliere il «direttorissi-
mo» si stesse facendo anche un po’ i

fatti suoi.
A Trani, e lo conferma lui stesso,

era stato già interrogato dai magistra-
ti in novembre. Come teste, sia chia-
ro. Però quelle voci registrate, quei
fatti che a risentirli sembrano appar-
tenere ad altri e invece ti riguardano,

mettono un brivido alla schiena che
non si ferma neanche quando torni
in quelle stanze dove sei capo indi-
scusso e puoi decidere delle carriere
di alcuni e ridimensionare quelle di
altri. Sempre tenendo sotto schiaffo
chi è precario e ha pochi strumenti

per difendersi ed è costretto a firma-
re un documento di sostegno al diret-
tore confezionato su misura da vice-
direttori e caporedattori per bilancia-
re il disagio sulla vicenda Mills espres-
so dal comitato di redazione in una
lettera al direttore generale Masi e al

Sulla libertà di stampa
«La manifestazione di oggi per me è
incomprensibile. Non è a rischio la
libertà di stampa» (2/10/09)

Sull’immunità parlamentare
«L’abolizione ha provocato un vulnus
nella Costituzione, Ora c’è da
auspicare che sia sanato» (9/11/09)

Sulla escort dal premier
«Dietro questa storia piena di allusioni
non c’è ancora una notizia certa né
un’ipotesi di reato» (22/6/09)

mciarnelli@unita.it

foto di Andrea Sabbadini

Liberiamoci

Il Cdr chiede un cambio di direzione, per salvare la reputazione del Tg, affossata
a colpi di spudorati editoriali. «Il premiermi avrà telefonato un paio di volte»

La bufera

ROMA

PrimoPiano

Il direttorissimo-vittima:
«È una intimidazione
mi chiamava ancheCasini»

MARCELLA CIARNELLI

Saxa Rubra

IMINZOLINI-EDITORIALI
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presidente Garimberti.
Nella ancora breve ma concitata

carriera da direttore Augusto Minzo-
lini ha applicato con metodo il princi-
pio di dividere per governare meglio
e, innanzitutto, quello di non creare
alcun fastidio al manovratore. Anzi
di aiutarlo a manovrare. Fornendo
anche informazioni non vere. È il ca-
so della sentenza sull’avvocato Mills
che invece che «prescritto» diventò
«assolto» nei titoli. Per questo marte-
dì prossimo è stato convocato davan-
ti al Consiglio dell’Ordine dei giorna-
listi del Lazio. Perché il Gran Capo
può chiedere qualunque cosa, ma la
deontologia professionale non con-
sente un travisamento totale della re-
altà. Il direttore del Tg1 dovrebbe
avercelo ben chiaro. Ma lui se può fa-
re un piacere non si tira indietro. D’al-
tra parte Berlusconi non lo chiama
«direttorissimo» a caso. Bisogna esse-
re superlativi per fare con spudorata
professionalità quello che Minzo è an-
dato facendo al telegiornale dell’am-
miraglia Rai con quella disponibilità

ad intervenire in prima persona co-
me nel caso del pentito Spatuzza che
dice solo «bugie» ed è l’esempio di co-
me «nel nostro sistema giudiziario ci
sia qualcosa di sbagliato».

Il sindacato E poi c’è quell’intercet-
tazione in zona G8, con Balducci se-
nior che gli chiede un «aiutino» per il
figlio Lorenzo, attore sconosciuto ai
più, che ha dato lustro a suo modo ad
un lungometraggio su Don Giovanni.
Minzolini non dice di no. E commis-
siona un bel servizio che poi, per rassi-
curarsi, verifica di persona quanto
sia piaciuto. L’Usigrai, il sindacato
dei giornalisti, parla chiaro attraver-
so il segretario, Carlo Verna: «Se è ve-
ro che abbiamo un direttorissimo as-
servito, la Rai dia subito al Tg1 un di-
rettore al di sopra delle parti, come il
prestigio storico della testata ammi-
raglia esige».❖

Su Craxi «statista»
«È stato trasformato nel capro
espiatorio, non ha nessun bisogno di
alcuna riabilitazione» (13/1/2010)

Dimissioni immediate del direttore
del Tg1 Augusto Minzolini. È una ri-
chiesta sola, e unanime, quella che
arriva dai vertici di Pd e Idv. Mentre
il presidente della commissione di
Vigilanza Rai Sergio Zavoli ha invi-
tato il direttore generale di viale
Mazzini, Mauro Masi, a predisporre
«i necessari accertamenti» sul caso
del giornalista e direttore del Tg1
che avrebbe accettato le pressioni
del premier Berlusconi per tacere al-
cune notizie nei palinsesti dei tele-
giornali dell’ammiraglia della Rai.

L’ATTACCO DELLA FNSI

Il primo ad intervenire sul caso è sta-
to Antonio Di Pietro con la richiesta
di dimissioni per Minzolini e Innno-
cenzi (membro dell’Agcom indaga-
to con il giornalista e il premier per
concussione) in quanto «asserviti»
ai diktat di Berlusconi. Di Pietro an-
nuncia, inoltre, di aver già deposita-
to un’interrogazione urgente che in-
vita il presidente del Consiglio a rife-
rire in Parlamento sul contenuto del-
le intercettazioni della Guardia di Fi-
nanza di Bari e sul relativo fascicolo
aperto dalla procura di Trani.«Idv
-attacca Di Pietro- vuole informare i
cittadini del grave rischio che il no-
vello Adolfo, chiuso nel suo bunker,
sta mettendo in atto contro la demo-
crazia».

Per l’europarlamantere dell’Idv
Luigi De Magistris, «Minzolini ha
indossato il bavaglio di sua volon-
tà, svendendo il servizio pubblico
e il suo compito al disegno eversi-
vo di Berlusconi, diventandone
schiavo». E l’inchiesta di Trani è
un motivo in più per scendere in
piazza oggi per la democrazia e la
legalità».

Se Bersani preferisce non com-
mentare, la presidente dell’Assem-
blea del Pd, Rosy Bindi osserva:
«Alla luce di quanto sta emergen-
do, la Rai non è tenuta a pagare
multe nè ad ottemperare alle diffi-
de di un’Authority priva di credibi-
lità e di autonomia. Quanto al ruo-
lo di Minzolini, mi chiedo cosa
aspetti il Cda della Rai a revocare
la nomina a direttore del Tg1 e
l’Ordine dei giornalisti ad interve-
nire per difendere la dignità della
professione».

Durissimo l’intervento della Fe-

derazione nazionale della stampa.
«C’è un direttore che ha confuso il
servizio pubblico con il servilismo.
Le intercettazioni dell’inchiesta
della procura di Trani sono un ulte-
riore tassello in un quadro che era
già ampiamente noto» dice Rober-
to Natale, presidente della Federa-
zione nazionale stampa italiana.
«Attendiamo un sussulto di digni-
tà - conclude Natale - se possibile
vederlo, e lo auspichiamo, dal ver-
tice Rai. Non è possibile trascinare
così nella polvere la testata più im-
portante del servizio pubblico».

Interviene anche Paolo Ferrero,
portavoce nazionale della Federa-
zione della sinistra e candidato
presidente della regione Campa-
nia. «L’inchiesta della procura di
Trani dimostra la rilevanza agli oc-
chi della magistratura di quello
che era già più che evidente agli
occhi di tutti gli italiani che vedo-
no i tg, ovvero l’esistenza di una
cupola Berlusconi-Minzolini inten-
ta a condizionare e distorcere l’in-
formazione del servizio pubblico e
il suo esercizio di libertà».

Minzolini nega tutto. E Il Pdl fa
quadrato con lui.❖

Le intercettazioni sul G8
«Non sono prove. Il condannato
mediatico la sua pena la sconta già.
Può accadere a Bertolaso» (18/2/10)

L’autodifesa

Il pentito dimafia Spatuzza
«Il caso Spatuzzaè solo l’ultima prova
che nel nostro sistema giudiziario c’è
qualcosa di sbagliato» (11/12/09)

politica@unita.it

«Colpassaredeltempo,tutti igior-

nalisti italiani,nonsoloquelli del servizio

pubblico, hanno acquistato negli anni

una pericolosa e senza precedenti vici-

nanza al potere politico e a quella parte

piùsensazionalisticadellamagistratura.

Questo è un grande problema». Lo ha

dettoilpresidentedellaRai,PaoloGarim-

berti, in una relazione letta ieri al St An-

tony's College diOxford a proposito del

«Servizio pubblico come veicolo di de-

mocrazia». «Il rischio - ha aggiunto Ga-

rimberti - è che se la qualità del plurali-

smo e dell'informazione diminuiscono,

diminuiscaanchelalorocapacitàdicon-

tribuire al benessere delle istituzioni. Io

sono sempre convinto che, il giornali-

smorimane il “canedaguardia”del cor-

retto funzionamento delle istituzioni».

«Non ho ricevuto avvisi
di garanzia. Mi
vogliono intimidire»

«Giornalisti troppo
vicini a politici
emagistrati»

Foto di Guido Montani/Ansa

P

Pd e Idv: «Minzolini
deve dimettersi»
Zavoli chiede al dg
«accertamenti»

ROMA

GARIMBERTI

«La Rai ci dia un
direttore all’altezza
della rete ammiraglia»

«Ma che cosa aspetta
il Cda dell’azienda
a revocare il direttore?»

PARLANDO

DI...

Fnsi e il Tg1
diMinzolini

«C'èundirettorechehaconfusoilserviziopubblicoconilservilismo.Leintercettazio-

ni pubblicate sono unulteriore tassello in un quadro che era già ampiamente noto». Così

Roberto Natale, presidente della federazione nazionale stampa italiana ai microfoni dell'

agenzia radiofonica Econews e di Italiaradioweb, la radio di articolo 21

«Un sussulto di dignità» lo chie-
de il sindacato nazionale della
stampa, l’Fnsi. Dall’opposizione
la richiesta è medesima. Di Pie-
tro vuole portare la vicenda in
Parlamento, con un’interroga-
zione urgente.

VIRGINIA LORI

Il sindacato
Antonio Di Pietro

Un coro unanime
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Foto di Alessandro Di Meo/Ansa

«Le vicende che coinvolgono

Berlusconi,Agcomeundiretto-

redi unTg, al di là dell’ eventuale rile-

vanzapenale,confermanol'importan-

zadelle intercettazioni checonsento-

no di portare alla luce il malaffare e

l'abuso della funzione pubblica».

È
un fatto di una gravità
inaudita, inaudita: il pre-
mier che chiede di chiu-
dere i nostri programmi
a un membro dell’Autori-

tà di garanzia! È illegale, l’Agcom va
az-ze-ra-ta, dovrebbe essere un arbi-
tro indipendente e non lo è, violan-
do la Costituzione. Ma quale arbi-
tro! È una succursale dei partiti, un
arbitro farlocco». Michele Santoro
ha fatto un salto ieri mattina, quan-
do si è visto in prima pagina de «Il
Fatto» svelato filo su filo (del telefo-
no) questa sorta di complotto di regi-
me contro di lui, contro la libertà
d’espressione. «Non ne sapevo nulla
dell’inchiesta», assicura il giornali-
sta, «se fosse confermato tutto sareb-
be clamoroso» - ma già il fatto che i
magistrati di Trani lo abbiano convo-
cato per martedì, per ascoltarlo co-
me testimone, sembra una confer-
ma.

Dopo “l’editto bulgaro” (2002),
Santoro subisce un altro diktat da
Berlusconi ordinato a dipendenti
pubblici: il commissario dell’Authori-
ty per le Comunicazioni, Giancarlo

Innocenzi, che dovrebbe essere il con-
trollore dell’equità informativa; Min-
zolini, direttore del tg ammiraglio
Rai, il direttore generale Mauro Masi
che finge insofferenza («non accade
neppure in Zimbabwe») ma esegue
l’ordine. «L’ho sempre detto io che
l’Agcom non è un’autorità indipenden-
te, va azzerata, e adesso si capisce che
fa un lavoro sporco, è giusto che ci si
indigni di fronte all’emergere di que-
sto letamaio.

La prima fonte di illegalità è il siste-
ma di nomina dei commissari scelti
dai partiti. È completamente lottizza-
ta, basti pensare che dentro ci sono tre
ex sottosegretari! Ma come fanno a es-
sere tutori della legalità?”. Santoro è
incredulo, al telefono con l’Unità, se
non fosse che ha sempre denunciato
queste cose: «Questa è una continua
strage del diritto, gli organi di garan-
zia devono essere “terzi”, di specchia-
ta indipendenza» - prosegue. «Ma il
guaio è che sono tutti scelti dai partiti:
l’Autorità, la Vigilanza e il Cda della
Rai». Pochi giorni fa amaramente Ser-
gio Zavoli aveva detto: «Attorno alla
Rai manca solo il filo spinato».

Altro che terzietà, Innocenzi sta-
va sollecitando esposti contro AnnoZe-
ro. «Ma si è mai vista una cosa simile?
Non è mai successo che partissero de-
gli esposti preventivi. Ma quando mi

toccheranno con provvedimenti diret-
ti, dimostrerò che quest’organo non è
indipendente» - dice Santoro, «e spero
che le massime autorità dello Stato in-
tervengano». Perché l’Agcom intervie-
ne sui programmi andati in onda, e
non “a prescindere…” come diceva
Totò. Ma per Berlusconi dagli schermi
di RaiDue non sarebbe dovuta andare
in onda una parola su Mills, o su Spa-
tuzza o sulla “trattativa” Stato-mafia.
Sono andate in onda, pur sotto il miri-
no delle «diffide» del Dg, poi giunto
alla soluzione finale: il premier ha tro-

vato più pericoloso un Annozero sen-
za politici, quindi appena sentita no-
minare di striscio la parola “giudici”
nella puntata su Morgan, a Viale Maz-
zini il Dg Masi ha messo in atto il dik-
tat del premier: chiusi tutti i talk
show.

Santoro è fuori di sé, eppure ieri
mattina era arrivata anche una buona
notizia, la prova che la scelta del-
l’Agcom non era stata di garanzia: il
Tar del Lazio ha sospeso il blocco dei
talk show nelle tv private, accoglien-
do i ricorsi di Sky e Mediaset. Questo

Donatella Ferranti (Pd):
«Intercettazioni decisive»

Il conduttore di AnnoZero: lottizzati dai partiti
violano la Costituzione. Quandoha sentito
la parola «giudici»Masi ha fermato i talk show

L’informazione
sgradita al governo

Il colloquio

Liberiamoci

NATALIA LOMBARDO

ROMA

Michele Santoro durante la trasmissioneAnnozero

Santoro: «Agcom
va azzerata
Non è un’autorità
indipendente»

PrimoPiano

Senza
bavaglio
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può far riaccendere gli schermi a Viale
Mazzini. Santoro e Sandro Ruotolo da
giorni sono sul campo di battaglia per
allestire la puntata-evento del 25 mar-
zo al Paladozza di Bologna, trasmessa
in diretta sul web. Il presidente Garim-
berti ha convocato lunedì il Cda straor-
dinario per rivedere la posizione Rai.
Se finora il buco dei talk è stato mala-
mente colmato con i dalmata Peggy e
Pongo, ora partiranno le tribune elet-
torali. «Noi potremmo andare in onda
in un altro giorno e in un altro orario»
- spiega Santoro. Ma sarà dura.

A rimediare ai temi discussi nell’are-
na di AnnoZero, ci ha pensato il Tg1,

come da richiesta telefonica di Silvio a
“Minzo il direttorissimo”. Che ci sia un
“problema deontologico” non lo na-
scondono in Rai: dall’editoriale con-
tro le intercettazioni nelle quali emer-
ge lo stesso Minzolini (con Balducci),
a quello sulle “balle di Spatuzza” ordi-
nato da Berlusconi (come risultereb-
be alla Procura di Trani). Anche nel
Cda Rai il Pdl farà muro. Santoro, che
ne pensa delle telefonate di Minzolini
col premier? “Minzolini chi?”, si pren-
de la rivincita Michele.❖

Il Pdl difende il Minzolini senza

mezzi termini. Il portavoce Ca-

pezzone non ha dubbi in proposito:

«Evidentemente - ha affermato ieri -

Di Pietro e qualche altro signore

avrebberovoluto(ovorrebberoanco-

ra?)comizitelevisividiSpatuzza.Esat-

tamente lo Spatuzza «lanciato» e

«preannunciato» da qualche magi-

stratoedaqualche imbonitore tele-

visivo,primachetuttivedesserol'in-

consistenza, oltre che l'indegnità,

delle sue dichiarazioni. Invece, le

persone serie e per benenon tifano

perSpatuzza,mastannoconMinzo-

lini e Innocenzi». Loaffermaappun-

to Daniele Capezzone del Pdl.

Sandra
Zampa (Pd)
«C’è da chiedersi
se la Rai resterà
ancora un’azienda

credibile e con
un’informazione degna
della storia del Tg1 il
primo telegiornale italiano»

Franco
Frattini
«Sono solidale con
Minzolini. Questa
orologeria delle

intercettazioni è uno
scandalo tutto italiano». Lo
ha detto ieri il ministro degli
Esteri Franco Frattini

SAVERIO LODATO

saverio.lodato@virgilio.it

FINI E LA STAMPA

Camilleri, io, da cittadino sempli-
ce, sto con il capo dello Stato,
Giorgio Napolitano. Ma siccome
siamo un Paese succube della sin-
drome da novantesimo minuto,
dove tutti si improvvisano arbi-
tri, giocatori, allenatori e persi-

no moviole, succede che in tanti
fanno il capo dello Stato: «Que-
sto non lo doveva dire!; questo
lo doveva firmare!; questo non
lo doveva firmare!; guai a lui se
lo firma!...» Il giochetto non sta
diventando uno sport estremo?
Dovessimo scoprire , magari dal
contenuto di qualche intercetta-
zione, che ad alimentarlo erano

gli stessi berluscones per devia-
re il corso dell’incazzatura del-
la gente?

V
ecchio vizio degli italia-
ni quello di credersi com-
petenti in tutto, dal-
l’astrofisica all’econo-

mia, dalla politica internazionale
alla coltivazione delle barbabieto-
le. Anzi, si considerano assai più
competenti dei competenti. Non
c’è discussione tra amici dove
qualcuno non se ne esca con una
frase tipo “se fossi il Papa” e giù
una sfilza di consigli anche teolo-
gici. E il bello è che c’è sempre
uno dei presenti, il quale, stiman-
dosi anche lui in grado di fare il
papa, si mette a controbattere po-
lemicamente le parole dell’altro.
Ora figuriamoci quanti capi dello
Stato ci siano oggi in Italia in que-
ste giornate di tensione politica.
Ognuno vorrebbe un capo dello
Stato a sua immagine e somiglian-
za. Ma soprattutto dotato di lar-
ghi poteri che non ha perché la Co-
stituzione li ha esattamente defi-
niti. Tanto per essere chiari; il Pre-
sidente non ha nemmeno il pote-
re di un arbitro di calcio che può
espellere un giocatore che ha com-
messo un fallo. Può segnalare il
fallo, questo sì, ma non può anda-
re oltre. Il Presidente è il garante
del rispetto della Costituzione. In
questi tempi, non è compito da po-
co. Tirargli la manica da una par-
te o dall’altra non ottiene che un
solo risultato: quello di sdrucirgli
la giacca.❖

Capezzone: le persone
serie stanno conMinzolini

Lo scrittoreAndrea Camilleri torna con «Lo chef consiglia»

Non sparate
sul Presidente

Unastampaliberaeindipenden-

te, addirittura che parla chiaro,

che non fa sconto ai potenti, è

possibile. Ne è convinto il presi-

dentedellaCamera,Gianfranco

Fini, ieri a Bologna.

P
PARLANDO

DI...

Cicchitto
e il premier

«Il solo fatto che sia stato trovato unpretesto per intercettare le conversazioni tra il

presidenteSilvioBerlusconieMinzolinidàilsegnodellagravitàdellasituazionechestiamo

vivendo». Lo hadetto Fabrizio Cicchitto, presidente dei deputati del Pdl.
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Foto Ansa

L’Autorità per le telecomunica-

zionicompiràaccertamentisul-

la vicenda che vedrebbe coinvolto il

commissario Giancarlo Innocenzi.

L’Agcom sta per adottare una proce-

dura normale prassi in questi casi.

Intantoicapigruppodell’IdvallaCa-

mera e al Senato, Massimo Donadi e

FeliceBelisario, chiedonoalpresiden-

tedell’agenziaCorradoCalabrò«di in-

tervenire» nei confronti del commis-

sario. «Per garantire l’indipendenza e

l’imparzialità dell’authority e tutelar-

ne il ruoloe le funzioni - aggiungono i

parlamentari - Innocenzidovrebbedi-

mettersi immediatamentedifronteal-

lo scandalo che lo sta travolgendo».

Giancarlo Innocenzi annuncia

querela:hadatomandatoall’av-

vocato Marcello Melandri per le de-

nunceconsiderando«illazioni»lenoti-

zie uscite sul «Fattoquotidiano»e «il-

lecita»lapubblicazionedelle intercet-

tazioni.

Giancarlo Innocenzi Botti, ex diri-
gente Fininvest, è uno dei fidatissi-
mi uomini tv per Berlusconi e il suo
conflitto di interessi. Ha favorito il
Cavaliere con fedeltà assoluta, sia
che questi fosse presidente del Con-
siglio che proprietario di Mediaset o
capo dell’opposizione. Da sottose-
gretario alle Comunicazioni nel
quinquennio 2001-2005 Innocenzi
ha seguito e imposto tutti i tormen-
tati passaggi per il varo della Legge
Gasparri e l’avvio al digitale terre-
stre usato come fonte di profitti Me-
diaset, anche come presidente della
commissione per lo Sviluppo del di-
gitale. Uscito dal governo, l’ex sotto-
segretario è il fiduciario del premier
nell’Authority per le Comunicazio-
ni. E proprio nel ruolo di controllore
della correttezza e dell’imparzialità
nella comunicazione, quindi che do-
vrebbe essere super partes, Innocen-
zi per ben due volte è emerso con
una parte attiva nel favorire Berlu-
sconi. Lo dimostrano le ultime inter-
cettazioni che, casualmente, sono
venute fuori nell’inchiesta della Pro-
cura di Trani su casi di usura e utiliz-
zo di carte di credito.

COMMISSARIO

Da commissario dell’Agcom (2007)

Innocenzi si è dato da fare nel lavo-
rio tessuto per conto del premier da
Agostino Saccà, allora capo della
Fiction Rai, nel tentativo di “dare la
spallata al Professore”, ovvero la
caccia ai senatori per far cadere Pro-
di.

Questi e altri favori al “Grande ca-
po”, come Innocenzi (detto Inox)
chiama il premier nelle telefonate
intercettate, nelle quali Berlusconi
prega Saccà di accontentare capric-
ciose amiche con un ruolo da velina
in tv, come la “pericolosa” (per Sil-
vio) Antonella Troise. Grottesco il
tentativo di persuadere Willer Bor-
don a fare il salto nel centrodestra,
previo la promessa per la moglie del
senatore moderato, Rosa Ferraiolo,
nel serial Rai “Incantesimo” (Bor-
don smentì il tradimento politico e
anche che sia stata data la parte tv
alla moglie). Così colui che sarebbe
dovuto essere il garante imparziale
da parte dello Stato si adopera per il
capo dell’opposizione. E direttamen-
te con Berlusconi preme perché Me-
diaset stipuli un ricco contratto al
produttore De Angelis.

Le intercettazioni del caso Saccà
sono andate al macero, ma vivono
su Internet. Il presidente del-
l’Agcom, Calabrò, volle sottoporre il
caso Innocenzi al Comitato etico del-
l’Autorità. Ma l’indagine interna è fi-
nita nel nulla, il comitato ha conside-
rato lo scambio telefonico come que-
stioni personali e il commissario ne
è uscito indenne. Infatti ha continua-
to nel ruolo di garante... Di Berlusco-
ni, diciamo. E nelle telefonate con il
premier intercettate dalla Guardia
di Finanza nell’inchiesta di Trani, il
fedelissimo si dà da fare per esegui-

Accertamenti dell’Authority
sul suo commissario

Il dirigente: «Sono illazioni»
E annuncia querele

La carriera lampo
del fedelissimo

ROMA

pGiancarlo Innocenzidal Biscione al governo, è stato il regista della leggeGasparri

pAl fianco di Saccà tenta la «spallata» a Prodi. Ma all’Agcom la fa franca

Liberiamoci

Una contraddizione, a dir poco.
Giancarlo Innocenzi Botti do-
vrebbe essere un garante, un uo-
mo al di sopra delle parti. È inve-
ce un fedelissimo del premier,
ex Finivest, ex sottosegretario, il
«regista» della Gasparri.

NATALIA LOMBARDO

Il commissario dell'AgcomGiancarlo Innocenzi

PrimoPiano

L’uomodel
Cavaliere

Ilmanager exFininvest
«garante»,ma per Berlusconi
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re l’ordine, cercando di trovare qual-
cuno che presenti all’Agcom un
esposto contro Santoro, per chiuder-
ne una volta per tutte il programma.
Una condanna preventiva, contra-
ria alle regole dell’Autorità. A que-
sto punto è indagato per concussio-
ne insieme a Berlusconi stesso e a
Augusto Minzolini, direttore del
Tg1.

Nato a Verona nel ’45, laureato in
economia e commercio, il rapporto
con il premier inizia della Fininvest
dove,dall’esperienza nelle tv priva-
te nel Nord Est, diventa dirigente. È
solo giornalista pubblicista, ma di-
venta direttore dei servizi giornali-
stici di Canale 5, Italia 1 e Rete 4, e
amministratore delegato della Tita-
nus SpA e di Odeon Tv. Uomo tv di
garanzia, insieme a Paolo Romani,
Innocenzi è il tipico esponente del
“partito-azienda” berlusconiano.
Parlamentare di Forza Italia dal ’94.
Berlusconi lo vuole come sottosegre-
tario alle Comunicazioni come vice
di Maurizio Gasparri. Forse Silvio
non si fidava abbastanza dell’ex co-
lonnello di An, se pur paladino della
sua causa.❖

«Sono reducedaun incontro con

ilgrandeCapo».Era il2agostodel2007

e Giancarlo Innocenzi comunicava così

aldirettorediRai fictionAgostinoSaccà

diaverincontratoSilvioBerlusconi.Eag-

giungevadiavercon lui ragionatodico-

me «dare una spallata a questi qua»,

cioè far cadere il governo Prodi. In che

modo? Semplice: avviare la manovra

(poi non andata in porto) per «compra-

re» un senatore del centrosinistra dan-

do lavoroallamoglie. La conversazione

(che appartiene al gruppo di quelle poi

mandate al macero)è fortunatamente

consultabilesulweb.Nevalelapenaper-

ché chiarisce in modo esemplare e in-

quietanteil livellodidegradoistituziona-

le del paese. Un dirigente del servizio

pubblicoeilmembrodiunorganodiga-

ranziacheagisconocomedipendentidi

unleaderpoliticocheèancheilpadrone

delle tv private.

«Sono reduce
da un incontro
con il grande capo»

Il quadro era già chiaro. Gian-
carlo Innocenzi, componente del-
l’Agcom, era intervenuto su un pro-
duttore (Guido De Angelis: Incante-

simo, Elisa di Rivombrosa) perché
desse un ingaggio a un’attrice che
era anche la moglie di un senatore
(Willer Bordon) della traballante
maggioranza che sosteneva il gover-
no Prodi. Lo scopo dell’iniziativa, co-
me emergeva dalle intercettazioni
telefoniche, era «corteggiare» Bor-
don perché facesse cadere il gover-
no di centrosinistra. Inoltre lo stesso
Innocenzi si era adoperato per far ot-
tenere a De Angelis un lauto contrat-
to (30 milioni di euro l’anno) con
Mediaset. Nulla di illecito sul piano
penale, ma tutto molto discutibile
sul piano disciplinare. Una persona
che, per il suo ruolo di «arbitro», ri-

ceve uno stipendio pubblico sui
400.000 euro l’anno e che ha simi-
li rapporti con una delle società di
cui dovrebbe essere in controllore
imparziale! E infatti la questione,
nel settembre del 2008, fu sottopo-
sta al Comitato etico dell’Agcom
che, nei suoi due componenti (il
terzo, Leopoldo Elia, era deceduto
e ancora non era stato sostituito)
decisero che quel comportamento
non era sanzionabile sul piano di-
sciplinare. Decisione poi confer-
mata dal Consiglio dell’Agcom col
voto favorevole del presidente Ca-
labrò e con due soli voti contrari.
Quello di Nicola D’Angelo e Seba-
stiano Sortino, commissari del cen-
trosinistra. Chi oggi si sorprende,
dovrebbe spiegare perché Innocen-
zi è rimasto al suo posto. ❖

P

INNOCENZI-SACCÀ

PARLANDO
DI...

Carofiglio

Il senatore del Pd sull’inchiesta di Trani che vede indagati Minzolini, Berlusconi e

Innocenziparladiunclima«avvelenato»dalleposizioni delpremier, dalle suedichiarazio-

ni, dalla campagnamediatica cheportaavanti conprotervia.Di recenteCarofiglioha rico-

struito a PalazzoMadama l’elenco infinito delle leggi ad personamdi Berlusconi.

Settembre 2008, era tutto chiaro
Ma il «comitato etico» dell’Agcom
decise che rientrava nelle regole
un «arbitro» amico diMediaset

�� ����� �	
���� ��	��
	 ��	��	�

PRIMA DI TUTTO
LA SALUTE

Lunedì 15 marzo 2010, ore 16.00
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L’informazione e la comunicazio-
ne politica non sono la stessa cosa,
le emittenti televisive private, dun-
que, potranno andare avanti con i
loro programmi. La distinzione la-
palissiana, nonché scritta nero su
bianco all’articolo 2 della legge
sulla par condicio, è da ieri una
sentenza del Tar che dà ragione a
Sky e a Telecom media (Mediaset
aveva annunciato ma poi non fat-
to ricorso)contro la delibera della
Agcom, l’autorità per le comunica-
zioni.

E così siamo al paradosso: le tv
private possono fare servizio pub-
blico producendo informazione,
le tv pubbliche no. Ieri, a sentenza
già nota, la Rai ha comunicato il
calendario delle trasmissioni elet-
torali: al mattino le tribune, alla
sera, le conferenze stampa, il mar-
tedì sera al posto di Ballarò, il gio-
vedì al posto di Annozero. Il presi-

dente, Paolo Garimberti, ha convo-
cato un consiglio straordinario del
CdA Rai per lunedì alle 12. Garim-
berti, ieri, in un paper presentato al
Saint Antony College di Oxford sot-
tolineava l’eccessiva ingerenza del-
la politica nel servizio pubblico.

La sentenza del Tar, anche se ri-
guarda le Tv private, fa direttamen-
te riferimento alla legge sulla par
condicio e a una sentenza della Cor-
te costituzionale, tanto che l’Agcom
sollecita la stessa Rai a rivedere la
sospensione delle trasmissioni di
approfondimento giornalistico. Al-
lo stesso modo la pensano le forze
di opposizione, da Bersani («non
può mica essere che i privati vanno
in onda e la Rai no») a Casini, fino a
qualche esponente del governo co-
me Ignazio La Russa: «Lo stop non
può essere solo per la Rai». Per rive-
dere la decisione che ha portato alla
chiusura di Annozero, Ballarò, Por-
ta a porta, si pronuncia anche il pre-
sidente della commissione di Vigi-
lanza Rai, Sergio Zavoli, per il quale
«bisogna fare in fretta» e la soluzio-
ne è andare in onda senza politici. Il
regolamento approvato dalla com-
missione parlamentare, infatti, non
impone la chiusura. Antonio Di Bel-
la, direttore di Rai 3 dice «Noi sia-
mo pronti, se il CdA cambia idea, ad
andare in onda con Ballarò già da

martedì». Bisogna vedere, però, se
per la maggioranza del CdA Rai, la
sentenza del Tar sia un motivo suffi-
ciente per tornare sui propri passi.
L’altra volta la soppressione dei pro-
grammi di informazione era stata
determinata da una maggioranza
di 5 a 4. Ma, di fronte all’ipotesi che
si creasse una situazione di danno
all’azienda, per la disparità di tratta-
mento rispetto ai privati, non solo
la minoranza ma anche la consiglie-
ra in quota Lega, Giovanna Bianchi
Clerici, aveva chiesto che il CdA fos-
se riconvocato. A viale Mazzini, pe-
rò, si continua come se niente fosse.
La redazione di Corradino Mineo,
per esempio, ha ricevuto comunica-
zione ieri, quando già la sentenza
del Tar si conosceva da ore, che non
dovranno più andare in onda dal 14
marzo le interviste politiche del
mattino. «Mi creano anche proble-
mi di par condicio, perché io avevo
organizzato in modo da far parlare
tutti», dice l’interessato, oltre al fat-
to che l’unico spazio informativo
del mattino rimane quello di Rai
uno. ❖

Secondo Luigi De Magistris le
notizie emerse dall’inchiesta di

Trani sono una ragione in più per
scendere in piazza oggi alla manife-
stazionedelcentrosinistraperla lega-
litàelademocrazia.«MaqualeZimba-
bwe, è solo l’Italia di Berlusconi».

«L’opposizione sparita, affoga-
ta in unmaredi dichiarazioni di

esponenti del centrodestra. È questo
il concettodi pluralismodell’informa-
zionecheha il direttoredel Tg1? Ieri è
andato inondaunmonologodel cen-
trodestra sui temi più caldi».

pDi Bella: «Noi siamopronti ad andare in onda se il CdA ci autorizza»

pAgcom alla Rai: tornate indietro. Florismantiene il suo tour alternativo

DeMagistris: dall’inchiesta
unmotivo permanifestare

Sì ai dibattiti
sulle private
SoloTribune
per le retiRai

P
er il suo bene, possiamo
solo sperare che caccino
al più presto Minzolini,
perché si sta rovinando
la carriera. Lui che era fa-

moso per inventarsi gli scoop, ora
prende i buchi più clamorosi. Di cui
il più clamoroso di tutti è stato quel-
lo sui traffici sessuali di Berlusconi,
rivelati peraltro da una non giornali-
sta come Veronica Lario. Una vicen-
da che il Minzolini delle origini,
quello che si nascondeva nei gabi-
netti della Camera per carpire qual-
che notizia al suo livello, non si sa-
rebbe certo fatta scappare. Oggi in-
vece, o appena ieri, è incapace perfi-
no di dare notizie false, come quel-
la dell’assoluzione dell’avvocato
Mills. Cioè, l’ha data e poi l’ha rettifi-
cata, come un Berlusconi qualsiasi.
Se continua così, a Minzolini tocche-
rà lasciare la professione e accon-
tentarsi di quel che passa la «cricca»
(almeno quella in libertà provviso-
ria), cui è risultato legato da affet-
tuosa amicizia. Come si diceva un
tempo per le signorine che ancora
non si chiamavano escort.

E ora si fa trovare anche con le
mani nel sacco delle intercettazioni
tra organismi di controllo e Berlu-
sconi. Senza un minimo di pruden-
za. Come se neanche sapesse che or-
mai anche i carabinieri sono comu-
nisti.

Non bastava quello che stava
combinando con i ridicoli servizi
del suo Tg1? Cani parlanti e donne
barbute, nonché il superamento del
“panino” di Mimun, con l’azzera-
mento dell’opposizione e gli edito-
riali commissionati direttamente
dal boss! Ma dai! È troppo anche
per un direttore asservito. A meno
che lo scopo di Minzolini non fosse
tanto quello di superare Fede, ma
diventare un mito per il popolo del-
la rete, come gli sta riuscendo benis-
simo anche attraverso l’imitazione
di Max Paiella a “Parla con me”. Fi-
nito come giornalista, a Minzolini
restano aperte le strade del reality,
una qualche Isola degli sputtanati,
nella quale non sia richiesta l’osser-
vanza di alcuna etica professionale,
ma solo di calcare le orme di Ema-
nuele Filiberto.❖

Vita (Pd): al telegiornale
unmonologo della destra

Danni aziendali

Liberiamoci

Tornano i salotti
catodici?

Convocato il CdA Rai lunedì al-
le 12 ma intanto a viale Mazzi-
ni si va avanti come se nulla fos-
se: tribune e conferenze eletto-
rali al posto di Annozero e Bal-
larò. Mineo: cancellate le inter-
viste politiche del mattino.

jbufalini@unita.it

L’ISOLA

DEGLI

SPUTTANATI

Maria Novella Oppo

PrimoPiano

La Rai nella
bufera

JOLANDA BUFALINI

Annozero Il 25 febbraiohaavu-
to4milioni emezzodi spettatori, con
unosharedel 19,22percento.Giovedì
scorso“Lacaricadei 101”haavutoun
milione900milaascolti,8,42%disha-
re.

Ballarò aveva avuto nell’ultima
puntata3 milioni e 700mila spettato-
ri, il documentariosuMussolini che lo
hasostituitohaavuto2milionidispet-
tatori.

Porta a porta aveva il 22 per
centodishareinsecondaserata, lafic-
tion “Squadra 49” che ha sostituito la
trasmissione ha ottenuto il 9,2 per
cento di share.

La Tv pubblica ha perso
l’11 per cento di spettatori

CARRIERE
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S
e le notizie sull’inchiesta di Trani do-
vessero trovare conferma nei giorni a
venire questa sarebbe la situazione: il
Presidente del Consiglio Silvio Berlu-
sconi ha provato reiteratamente a far

chiudere Annozero. Lo ha fatto più volte. Lo ha
fatto insistentemente. E ha trovato qualcuno
che l’ascoltava.

Un consigliere dell’Agcom lo avrebbe addirit-
tura aiutato, offrendo di mettere a disposizione
di un politico che doveva fare un esposto contro
la più popolare trasmissione di informazione
della Rai i suoi consulenti, i suoi avvocati. Che
poi sarebbero i nostri, perché li paghiamo noi.

Ma vi rendete conto? L’autorità di controllo
della comunicazione, che noi paghiamo perché
sia indipendente, sarebbe divenuta permeabile
alle pressioni del Presidente del Consiglio,
ascoltandolo, aiutandolo? E chi si fiderà mai
più delle sue decisioni? Un altro danno irrepara-
bile alla credibilità del sistema, nel suo punto

più delicato e più fragile, quello della libertà. E
che figura è quella di un Presidente del Consi-
glio, che con tutti i problemi che ha questo pae-
se, con la gente sui tetti, nelle piazze, con i picco-
li imprenditori del Nord Est che si suicidano,
con interi distretti industriali con l’acqua alla
gola, con mezzo paese sotto emergenza frane
dedica il suo tempo a cercare di censurare le
trasmissioni che considera ostili, che gli sono
scomode?

Si lamenta di Santoro perché parla di Mills e
di Spatuzza, si lamenta di Ballarò, si lamenta
della Dandini perché ha invitato Scalfari in tra-
smissione. Si lamenta perché parlano male di
lui. E alle sue lamentele deve rispondere anche
indirettamente il direttore generale della Rai:
«Non siamo in Zimbabwe», sbotta all’ennesima
pressione. Poi c’è il direttore del Tg1 che lo

ascolta ed esegue: un bel pezzo contro i giudici
politicizzati. Così il Presidente del Consiglio in-
terviene direttamente nella confezione del più
importante telegiornale della televisione con-
corrente alle reti di sua proprietà. E controlla
l’informazione. Adesso si capisce meglio l’entu-
siasmo con il quale tutto il centrodestra ha vota-
to l’emendamento Beltrami che ha imposto alla
Rai la chiusura dei programmi di informazione,
perché l’idea di chiudere, possibilmente per
sempre tutti gli spazi televisivi ostili è la vera
posta politica di tutta questa partita.

Per questo penso che non si può più scherza-
re. Tutti si devono assumere le proprie respon-
sabilità. A partire dalle più alte cariche dello Sta-
to che non possono assistere senza intervenire
al venir meno delle elementari regole della de-
mocrazia, come la autonomia delle Authority.

Maci sonoanche inostri vertici che devo-
no e possono dare un segno di autonomia e di
orgoglio aziendale: sfruttare la sentenza del

Tar che ha concesso alle private di tornare in
onda per riaccendere da subito tutte le luci spen-
te, le trasmissioni chiuse. Sapendo che anche
per la Rai questa è una partita di vita o di morte
perché una Rai che non offre più informazione
ha perso il suo ruolo di servizio pubblico e la sua
prima ragione d’essere. Infine ci siamo noi.

Noi siamo piccoli piccoli. Ma siamo tanti. Nel-
le redazioni dei telegiornali. Nei programmi di
rete. Nelle rubriche. Vogliamo veramente accet-
tare come normale che un Presidente del Consi-
glio o un segretario di partito politico di qualsia-
si colore dettino la scaletta delle notizie al «di-
rettorissimo» di turno? Ricordo a tutti che la li-
bertà e la democrazia sono oggetti fragilissimi,
non ci vuole niente a romperli. Per ricostruirli
poi, sono dolori.❖

Il controllo dell’informazione

La sede Raidi vialeMazzini

Non si può più scherzareBerlusconi interverrebbe nella
confezione del più importante
tg della televisione concorrente

Tutti si devono assumere le
proprie responsabilità. A partire
dalle più alte cariche dello Stato

I vertici Rai possono dare segni
di autonomia, riaccendano
le luci delle trasmissioni chiuse

La democrazia è fragilissima
non ci vuole niente a romperla
Per ricostruirla poi, sono dolori

P

L’orgoglio aziendale
Lamorale di questa storia

Censurare ciò che è scomodo
Eccoun altro colpo alla libertà
Se le indiscrezioni sull’inchiesta di Trani dovesse essere confermate ci troveremmodi fronte a un fatto paradossale:
con tutti i problemi di cui soffre questo paese il premier si preoccupa delle trasmissioni televisive che lo infastidiscono

Riccardo Iacona
GIORNALISTA

PARLANDO

DI....

Tribune
elettorali

Èstatodefinito ilcalendariodelleTribuneelettoraliedelleConferenzestampaper le
Elezioni regionali proposto dalla Rai e condiviso dalla Commissione Parlamentare di Vigi-
lanza che ieri pomeriggio ha effettuato il previsto sorteggio per la partecipazione delle
varie forze politiche. Le trasmissioni saranno collocate negli spazi dei talk show

PRESADIRETTA
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Foto di Luca Zennaro/Ansa

Il ministro della Giustizia man-

derà un’ispezione alla Procura

di Trani per una fuga di notizie sulle

telefonate intercettate? Risponden-

do a una domanda il Guardasigilli ha

detto che «il problema vero» è che

non esistano indagini e condanne le-

gate alla cosiddetta fuga di notizie.

«Posso pure mandare gli ispettori

perverificaresecisianostaticompor-

tamenti irrituali - ha risposto il Guar-

dasigilli - però il comportamento che

determina la fuga di notizia è previ-

stoepunitodalla leggeedovrebbero

essere gli stessi magistrati ad aprire

un’indagine,se loritengonoopportu-

no».

«Fittoèresponsabiledellascon-

fitta nel 2005per quel pessimo

mododi governare, lui e Palese insie-

me, ed è responsabile ora per come

ha condotto tutta la pre-campagna

elettorale con accordi mancati». Lo

ha detto Adriana Poli Bortone.

V
ari scenari. Tutti possi-
bili. Non probabili. Fin
troppo evocati. E in mo-
do sospetto per non di-
re provocatorio. Si va

dagli «emuli di Tartaglia» che in una
delle piazze di campagna elettorale
organizzate nei prossimi giorni, «so-
prattutto in quella azzurra di sabato
prossimo 20 marzo», potrebbe agire
in preda all’ira e all’odio in cerca di
visibilità. Al candidato estromesso
dalla campagna elettorale all’ulti-
mo momento per l’errore liste, che
ci ha già ha rimesso qualcosa come
50-60 mila euro di spese per manife-
sti e volantini e che potrebbe «voler-
si vendicare con azioni di disturbo
ai seggi, alle urne, alle stesse schede
elettorali». Certo, fa notare uno dei
responsabili della sicurezza, «non
sarebbe sostenibile, con il clima che
si è creato in questa campagna elet-
torale, il ritrovamento di intere cas-
se di schede, bianche e non, abban-
donate vicino a qualche cassonetto
dell’immondizia com’è successo nel-
le politiche del 2008».

Le 3 circolari del Viminale La
febbre è altissima intorno alla cam-
pagna elettorale. “Colpa” di Berlu-
sconi che non perde giorno per alza-
re il tiro, tratteggiare «disegni eversi-
vi contro il Pdl», evoca complotti
contro di sé e i suoi. Arriva addirittu-
ra a convocare per lettera le truppe,

deputati e senatori, una chiamata alle
armi in piazza, un serrare le fila, possi-
bilmente portando anche un amico,
contro il nemico-sinistra che si ricom-
patta. Un delirio pericolosissimo. A
cui il Viminale sembra obbedire fir-
mando circolari che alzano continua-
mente il livello della tensione e il gra-
do di allerta «in ragione della contin-
gente situazione di criticità». Metten-
do insieme «la minaccia eversivo ter-
roristica anche di carattere internazio-

nale» e quella interna che potrebbe
ostacolare «il pieno esercizio del dirit-
to di voto costituzionalmente garanti-
to». I più a rischio, sembra di capire
dalla circolare, sono «i seggi» e «il ma-
teriale elettorale» (schede e registri e
verbali) per cui devono essere previ-
sti «servizi operativi del tutto eccezio-
nali».

I virgolettati riguardano solo l’ulti-
ma delle tre circolari che il capo della
Polizia Antonio Manganelli ha firma-

to in un mese (4 e 25 febbraio, 8 mar-
zo). «Routine» si sono affrettati a spie-
gare i vertici del Dipartimento di Pub-
blica sicurezza. Quest’ultima circola-
re, poi, risponde «solo a questioni sin-
dacali, è stata scritta per assicurare
l’indennità di ordine pubblico (12 eu-
ro) agli agenti nei giorni delle elezio-
ni».

Una verità parziale e minimalista.
Quella completa racconta di «pressio-
ni sul Viminale per adeguarsi a quan-

Alfano: la legge punisce
la fuga di notizie

Poli Bortone: la sconfitta
del 2005 causata da Fitto

L’adunata del Pdl
del 21marzo

Ma sembra tutto strumentale e condizionato dagli scenari evocati da Berlusconi e dai fedelissimi
In realtà antiterrorismo e007negano allarmi specifici. Il rischio di «casi singoli e di vendette»

Verso il voto

Liberiamoci

ROMA

Il Viminale obbedisce al premier
e alza l’allarmeper le elezioni

PrimoPiano

Nervi tesi
a destra

CLAUDIA FUSANI

Scrutatori impegnati negli ultimi preparativi in un seggio elettorale
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I
l brand nella sostanza non cam-
bia, come nella miglior tradizio-
ne aziendale. La faccia è quella
(il Cavaliere), la tecnica anche
(videomessaggi e lettere), la si-

gla pure: Pdl. Muta però, significati-
vo particolare, il nome esteso della
ditta: da Popolo della libertà a Pro-
motori della libertà. «La gladio sal-
monata di Silvio», l’ha già sopranno-
minata uno che di queste cose se ne
intende. «Il nuovo corpo scelto, visto
che il partito non gli piace», dicono
gli ex azzurri, insoddisfatti e preoccu-
pati per l’aria che tira. Comunque
sia, a pochi giorni dal primo lancio
della nuova creatura movimentista,
l’esercito del bene affidato alla Bram-
billa - ufficialmente un’organizzazio-
ne a latere del partito di fatto una
sua alternativa incombente - fa un
salto di qualità. Con un videomessag-
gio e una lettera che la dicono lunga
sulla strategia del Cavaliere sul Pdl -
nel senso di Promotori - che verrà.

Cominciamodalla lettera. Un invi-
to ad aderire ai Promotori. Spedito,
spiegano, giovedì ai parlamentari
del Pdl. Bene. Sarà la posta che non
funziona, saranno le lentezze della
tecnologia, sarà un qualche server
«comunista» che vuol mettere zizza-
nia (come disse anche il Cavaliere,
lamentando una volta che i postini
«comunisti» non consegnavano le
sue lettere pre-elettorali). Sta di fat-
to che, da verifica compiuta sul cam-

po parlando coi diretti interessati, ri-
sulta che questa fantomatica lettera
sia arrivata senza problemi all’area
ex forzista, mentre abbia avuto seri
problemi di ricezione da parte dei fi-
niani. Nel senso che nessuno di costo-
ro, ieri, ha potuto confermare di aver-
la ricevuta. Problemi di natura tecni-
ca, si suppone: altrimenti bisogne-
rebbe pensare che, proponendo
un’alternativa Pdl, Berlusconi abbia
voluto sciogliere in un sol colpo an-
che l’annoso problema dell’ipotizza-
bile scissione dei fedelissimi di Fini,
escludendoli in partenza dalla nuo-
va creatura.

Finiani a parte, la lettera in sé è
fatta per far tremare le vene dei polsi
di tutti i pidiellini che abbiano finora
creduto nel nuovo partito. Sotto il lo-
go dei Promotori della Libertà, e sen-
za traccia del simbolo di partito, Ber-
lusconi spiega infatti di «non ignora-
re» gli «sforzi compiuti dopo la nasci-
ta del Pdl», ma si dice «convinto» che
«accanto alla struttura tradizionale,
sia necessario offrire la possibilità
per i semplici militanti e simpatizzan-
ti di partecipare alla vita politica»: in-
vita quindi ad aderire ai promotori, e
a «indicare» al coordinamento «tutti
coloro che vorrai». Si aggiunga che
persino l’indirizzo della sede nazio-
nale non ha nulla a che fare con la
romana via dell’Umiltà: è infatti a Mi-
lano, in via Torino. Quanto al video,
mandato ieri in giro per i tg, basti di-
re che il Cav chiama i Promotori per
il 20 marzo, sottolineando che la
piazza sarà la stessa che vide, nel
2006, la nascita «dal basso» del Pdl:
e così, due anni dopo, il giro è com-
piuto, la nuova nascita già annuncia-
ta. ❖

to, almeno da una settimana, il pre-
mier e i suoi fedelissimi vanno ripe-
tendo in incontri pubblici e conferen-
za stampa». E che di fronte a queste
pressioni, il Viminale, inteso come il
ministro Maroni, cerca di restare il
più possibile «fermo e impassibile».
Tutta la Lega è molto scettica su quan-
to sta avvenendo.

In realtà, a parte gli scenari apoca-
littici evocati dal premier, gli uffici
dell’antiterrorismo e dei servizi segre-
ti non hanno uno straccio che sia uno
di segnalazione specifica. Anche nel-
le ultime riunioni del Casa (Comitato
analisi strategica antiterrorismo)la
campagna elettorale è stata trattata
più per dovere d’ufficio che per segna-
lazioni specifiche. Al Copasir, il Comi-
tato parlamentare di controllo sui ser-
vizi segreti, la faccenda non è stata
neppure trattata. E una fonte autore-
vole definisce «esagerati» i toni delle
circolari, adeguati, purtroppo, «al cli-
ma che qualcuno ha voluto creare».

«Perché se la minaccia è così eleva-

ta il Copasir non è stato adeguatamen-
te informato?» chiede Giuseppe Cafo-
rio (Idv). Martedì è prevista l’audizio-
ne del direttore del Dis prefetto Gian-
ni De Gennaro.

«Al punto in cui sono arrivati i toni
di questa campagna elettorale bene
ha fatto il Capo della Polizia ad ade-
guarsi e prepararci. Fare altrimenti sa-
rebbe un suicidio tecnico » osserva En-
zo Letizia, responsabile dell’Associa-
zione funzionari di polizia. Il Silp par-
la di «clima molto strano in cui è obbli-
gatorio essere vigili e attenti». Il Sap
fa notare che «sono già stati mobilita-
ti i reparti mobili da Napoli, Firenze,
Padova, Torino, Milano, Genova». Re-
vocate ferie, permessi e riposi. «Preoc-
cupa più la manifestazione del 20
marzo» si spiega. Ma, si assicura, nè
oggi nè il prossimo sabato ci saranno
piazze militarizzate. Anzi, l’ordine è
di «una vigilanza alta discreta e di evi-
tare in ogni modo i contatti tra fazioni
opposte». Sempre che qualcuno non
voglia per forza e ad ogni modo incen-
diare piazze ed elezioni.❖

Per l’esclusionedelle liste in La-

zio gli esponenti del Pdl «devo-

no prendersela con se stessi». Lo ha

detto ieri a Venezia il parlamentare

del PdPiero Fassino. «Quel che è cer-

to - ha aggiunto - è chenon sono stati

capaci di preparare le liste».

«Il Veneto vuole essere la pri-

maRegioneatestareil federa-

lismo fiscale ma anche a negoziare

il federalismoageometriavariabile,

l’autonomia che ci meritiamo». Lo

ha detto il candidato alla presiden-

za del Veneto, Luca Zaia (Lega).

ROMA

SUSANNA TURCO

Il retroscena

Fassino: non sono stati
capaci di preparare le liste

Zaia: in Veneto federalismo
a geometria variabile

Il Cavaliere scrive
ai pidiellini
manon ai finiani
Lettera di Berlusconi ai suoi parlamentari, firmata con il logo
dei Promotori delle libertà. C’è l’invito a iscriversi
Ma ai seguaci di Fini non arriva: problemi con la posta?

«Il mero possesso della cartelli-
na non può provare sul piano logi-
co, né in via presuntiva, la presenza
all’interno di essa della necessaria
documentazione». Questa la moti-
vazione dell’ufficio centrale regiona-
le presso la Corte d’appello di Roma
che ha respinto ieri il ricorso presen-
tato dal Pdl per la sua lista provincia-
le. Il Pdl ha portato a prova della di-
sponibilità dei delegati della docu-
mentazione un relazione di un cara-
biniere. Ma, secondo i giudici, que-
sta «in realtà attesta unicamente di
aver notato, nella disponibilità del
Milioni nel momento in cui gli è sta-
to interdetto l’accesso all’area adibi-
ta alla presentazione della lista
“una cartellina trasparente, opaca,
dalla quale si intravedeva il simbolo

del Pdl”». «Le relazioni - prosegue il
provvedimento - non offrono indica-
zioni sul contenuto di essa neppure
in via indiziaria». Quindi «non risul-
ta assolutamente provato che il dele-
gato Pdl fosse in possesso, alle 12
del 27 febbraio, della prescritta do-
cumentazione indispensabile per la
valida presentazione della lista». I
giudici specificano che «il fatto che
il dl 29/10 abbia consentito l’ingres-
so di qualunque mezzo di prova ido-
neo non autorizza l’utilizzabilità di
qualsiasi elemento ai fini della deci-
sione ma solo di quelli assistiti da
una capacità dimostrativa del fatto
e quindi corrispondenti quanto me-
no a indizi caratterizzati da gravità,
precisione e concordanza».

per oggi è attesa la decisione del
Consiglio di Stato sulla sentenza del
Tar che ha bocciato, qualche giorno
fa, la richiesta di sospensiva presen-
tata proprio dal partito. ❖

P

Caforio (Idv): «Perché
il Comitato nulla sa
di questo allarme?» «Avere una cartellina»

non prova che dentro ci
siano i documenti giusti

PARLANDO

DI...

Nomafia
Day

Il PopoloViola scendeoggi in piazza (quella del duomodi ReggioCalabria) a soste-

gno della Manifestazione Nazionale NoMafia Day. «Le ultime inchieste - spiega tra l’altro

una nota - dimostrano che le cosche siedono nel Parlamento italiano. Ancora un segnale

inquietante. Che nonpuò passare sotto silenzio».

Copasir

Piero Fassino

Lemotivazioni dei giudici

Lista Pdl, ieri il «no»
della Corte d’Apello
Oggi decide
il Consiglio di Stato

Luca Zaia
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L
a nostra sarà una manife-
stazione gioiosa, il popo-
lo ci chiede unità…». Og-
gi il centrosinistra sarà a
Piazza del Popolo a Ro-

ma e Pierluigi Bersani si mostra tran-
quillo e determinato. Sente che si
stanno aprendo spiragli che posso-
no far girare il vento. «Berlusconi
non è onnipotente», dice. Le telefo-
nate del premier al direttore del Tg1
e al presidente dell’Agcom? «Scon-
certanti e avvilenti». Come fermare
questa destra arrogante e pericolo-
sa? «Dobbiamo essere combattivi,
non si può stare in pantofole davan-
ti a chi indossa gli anfibi».
Allora, Bersani partiamo dall’ultimo

caso:daalcuneintercettazionipubbli-

catesu«Ilfatto»emergel’asservimen-

to del direttore del Tg1 e del commis-

sariodell’Agcomaivoleri diBerlusco-

ni. Il premier sarebbe indagato. Unal-

tro fatto grave, no?

«Vedremo se ci saranno sviluppi sul
piano giudiziario. Sicuramente se le
indiscrezioni saranno confermate si
tratta di fatti sconcertanti e avvilen-
ti. Ma diciamo la verità, lo si poteva
capire anche senza intercettazioni

che eravamo in una situazione gra-
ve. C’è un problema nei rapporti tra
politica e informazione che tocca la
dignità professionale e mina una
delle libertà fondamentali. O i politi-
ci e giornalisti fanno ognuno il loro
mestiere o altrimenti non ne uscire-
mo».
C’è chi nel centrosinistra chiede le di-

missioni di Minzolini. Lei che ne pen-

sa?

«Davanti a documenti certi il giudi-
zio sul comportamento del diretto-
re del Tg1 spetta alla commissione
di vigilanza. Senza dimenticare tut-
tavia lo spettacolo indecoroso di un
presidente del consiglio che con tut-
ti i problemi che ci sono si occupa
dei servizi dei tg».
Ormai il climaè infuocato. Berlusconi

parla di complotti , Bondi paventa at-

tentati, Cicchitto laaccusadi farparte

delnetworkdell’odio.Siamoalloscon-

tro di civiltà?

«Siamo al solito schema. Ho parlato
di disco rotto, diciamo meglio, un
cd rotto così ci capiscono anche i gio-

Berlusconi eMinzolini

L’intervista

Foto di Matteo Bazzi/Ansa

A Piazza del Popolo sarà unamanifestazione festosa: per la prima volta
politica e società civile scendono insieme. Avvilente la vicenda premier-tg

pspataro@unita.it

Liberiamoci

ROMA

PrimoPiano

Bersani: «Sento aria

di riscossa civile

Fermeremo Berlusconi»

Pier Luigi Bersani

Indecoroso che

unpresidente del consiglio

si occupi dei servizi dei tg

Sul direttore decida

la commissione di vigilanza

PIETRO SPATARO
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vani. Berlusconi individua il nemi-
co, che siamo sempre noi della sini-
stra, e poi chiede un giudizio di dio
su se stesso: sì o no. Ecco, per esser
chiari: noi combatteremo Berlusco-
ni e questo schema colpo su colpo.
La nostra agenda non è Berlusco-
ni-sì Berlusconi no, ma sono i proble-
mi veri del Paese. Smettiamola con
il governo del fare che fa solo gli affa-
ri propri. Insomma quelle dei com-
plotti e degli attentati sono teorie ba-
lorde, scarti di propaganda che la-
sciamo a lui. Noi invece dobbiamo
lavorare sodo perché ci sono spazi
per incontrare il disagio dell’eletto-
rato berlusconiano che non vive di
propaganda».
Il problema è: come fermare un pre-

mier che logora il sistema istituziona-

le e quello della legalità?

«Si stanno aprendo varchi su cui la-
vorare. Basti ricordare come si è
bloccata la legge sulla Protezione ci-
vile Spa o come si stanno inguaian-
do sulla vicenda delle liste. Non dob-
biamo credere che Berlusconi sia on-
nipotente. Anzi, ormai lui non rie-
sce più a tirare la palla avanti, è solo
capace di usare il consenso per ag-
giustarsi le regole. Per questo biso-
gna essere combattivi e mostrare il
legame stretto tra questione demo-
cratica e questione sociale. Guarda-
te che l’aria sta cambiando».
Eppureladestrariesceancoraaridur-

re tutto a leggi ad personam o ad li-

stam mentre i problemi dell’Italia re-

stano. Ieri c’è stato lo sciopero della

Cgil…

«Sì, c’è un evidente tentativo di ri-
durre tutto alle questioni personali
del premier. Però i temi che stanno
a cuore agli italiani sono altri: il lavo-
ro, la sanità, la scuola, i redditi. Assi-
stiamo a una continua compressio-
ne che prima o poi arriverà a un pun-
to di rottura che non credo si espri-
merà in una rivolta sociale. Ma non
pensino che non ci sarà una riscossa
civile, un forte movimento di opinio-
ne che entrerà anche nel loro eletto-
rato respingendo l’idea di una sepa-
razione tra governo e società».
Insomma, anche lei crede che Berlu-

sconi sia al declino e che questi siano

colpi di coda?

«Nessuno riesce a dire se il tramon-
to sarà lungo o breve. Però è eviden-
te che Berlusconi non parla più al fu-
turo del paese. In questo tramonto
ci sono elementi di pericolo: non so-
lo delegittimazione delle istituzioni

e della politica ma un duro colpo al-
lo spirito civico. E anche il rischio di
ipotesi regressive…».
E quali sarebbero?

«Beh, se passiamo dal berlusconi-
smo al leghismo non è che facciamo
un passo avanti, si può arrivare a toc-
care la stessa unità nazionale. Per
questo insisto che bisogna lavorare
per un’alternativa che abbia un sal-
do fondamento costituzionale. Fac-
cio appello a tutte le forze di opposi-
zione: contrastiamo con forza que-
sto disegno e cominciamo a costrui-
re un’altra idea dell’Italia».
ChemanifestazionesaràquelladiRo-

maoggiaPiazzadelPopolo?Solopro-

testa contro il decreto salva-liste?

«Per la prima volta facciamo un’ope-

razione insieme, la politica e la so-
cietà civile. Dobbiamo saper trasfor-
mare la protesta in proposta, occu-
parci dei problemi sociali degli ita-
liani. La nostra manifestazione sarà
tutto questo. Guardo a Piazza del Po-
polo con spirito molto positivo. Ve-
drete che sarà una manifestazione
festosa».
Di Pietro sembra aver ammorbidito i

toni e non attacca piùNapolitano. Lei

si sente tranquillo? Non c’è sempre il

rischio che si spacchi la piazza?

«Mi sento tranquillo. Ogni forza di
opposizione deve capire che questo
è il momento di accorciare le distan-
ze con la destra. Chi dovesse venire
meno a questo dovere pagherebbe
un prezzo enorme, non glielo perdo-
nerebbero. Non possiamo separarci
da un popolo democratico che ci
chiede unità».
Senta,macomevisiete incontrativoi,

il popolo viola e la società civile? Non

c’era qualche diffidenza?

«C’è stata una maturazione recipro-
ca. I movimenti oggi ci chiedono di
portarli da qualche parte, di riuscire
a superare insieme questa difficile si-
tuazione. È un fatto positivo perché
è chiaro che noi non faremo mai un
riformismo senza popolo. Anzi, di-
co di più: se perdiamo su questo
punto ci teniamo Berlusconi chissà
per quanti anni ancora. Invece cre-
do ci siano le condizioni per voltare
pagina e tornare a vincere».
Eppure nel Pd qualchemugugno c’è.

Gli ex popolari fanno sapere che non

saranno allamanifestazione…

«Rispetto tutte le sensibilità. Le no-
stre scelte non le abbiamo fatte in

solitudine ma nella discussione. Cre-
do che quelle preoccupazioni non si-
ano fondate. Le cose cambiano e noi
dobbiamo muoverci come fa un par-
tito serio. Non possiamo mica stare
in pantofole mentre davanti a noi
c’è qualcuno che ha messo su gli anfi-
bi».
Previsioni: come finiranno le elezioni

regionali? Qualche ottimista dice che

potrebbeanche finire 9 a4per il cen-

trosinistra. Lei che ne dice?

«Dico che per noi sarà un successo
avere la maggioranza delle Regioni.
Dal voto può venire un segnale forte
di inversione di tendenza, dobbia-
mo riuscire a far capire che è ripreso
il cammino.

Poi però dal giorno dopo bisogna
costruire l’alternativa. E dobbiamo
lavorarci con serietà perché l’edifi-
cio sta bene in piedi con fondamen-
ta solide. Su questo non possiamo
scherzare».❖

Gli anfibi e le pantofole

Dobbiamoessere

combattivi: non si può stare

in pantofole davanti a chi

indossa gli anfibi. Ma prima

di tutto ci vuole unità

Riprendiamoci il futuro

«PRESIDENTE,RESISTI! Resisti!».

Così la gran folla radunata in piazza del

Campidoglioquando ilCapodelloStato

ha lasciato iMuseoCapitolini dove ave-

va appena visitato in anteprima la mo-

stra «L’età della conquista» nella quale

sonoespostestatueromanediispirazio-

ne ellenistica .

Nel corso visita, durata oltre un'ora

tralestanzedelpalazzo, ilCapodelloSta-

toèstatoaccompagnato lungo l’itinera-

rio della mostra dal sindaco Gianni Ale-

mannoedall’assessoreallacultura,Um-

bertoCroppi, del sottosegretario ai Beni

culturaliFrancescoGiroedel sovrinten-

dente ai Beni archeologici e culturali,

UmbertoBroccoli.. Adattenderlo sotto i

portici cittadini e turisti che hanno into-

nato il coro «Resisti, resisti».

Napolitano,primadientarenellamac-

china che lo riportava al Quirinale, ha

sorrisoedhaalzatoilbraccioinsegnodi

saluto ad una rappresentanza nutrita e

consapevole di quegli italiani che anco-

ra una volta in questi giorni di «bolgia»

hanno mostrato di avere come sicuro

puntodi riferimento l’inquilinodelColle.

NIENTEPIAZZA PER SANTORO

La folla applaude
Napolitano:
«Presidente, resisti»

Complotti e attentati? Sono

teorie balorde.Ma c’è il

rischio di soluzioni

regressive: Berlusconi non

parla più al futuro del Paese

Lamanifestazione

Nonostante l’invito rivoltogli

dallarivista«Micromega»,rilan-

ciato dal Popolo Viola e caldeg-

giato da Di Pietro, Michele San-

toro non parteciperà alla mani-

festazione di oggi a Roma.

P

Da Emma a Cristicchi
passando per Bersani

IL CASO

PARLANDO
DI...

Bindi
e la Rai

«PensochelaCommissionedivigilanzaesoprattuttoilConsigliodiamministrazione

dellaRai dovrebbero seriamentevalutare l'attendibilitàdi questenotizie eprenderemisu-

re nei confronti del direttore del Tg 1». Lo ha detto Rosy Bindi, commentando le notizie

sull’inchiesta pugliese trapelate ieri

Lo slogan
«Sìalle regole,noai trucchi»è loslo-

gan dellamanifestazione di oggi.

Roma, alle 14 in piazza
L’appuntamento è in piazza del po-

poloaRoma.Gli interventidalpalco

saranno brevi, 5massimo 7minuti.

È una kermesse
Non pensate a una sequenza di di-

scorsienient’altro:saràunakermes-

seincuisialternerannoanchelamu-

sica e i testimonial. .

Apre EmmaBonino
Alle 14.30 la candidata alla Regione

Lazio parla: apre lei la scaletta degli

interventi dal palco.

L’operaia e il precario
A loro la parola: a un’operaia della

Omsa, azienda che sta per trasferir-

si all’Estmandandoacasacentinaia

di lavoratrici, e a un precario della

scuolamartoriata.

Iacona, il giornalista
Al microfono Riccardo Iacona, il

giornalistadelprogrammadiinchie-

ste di Raitre «Presadiretta».

Nencini e Bonelli
Seguono il egretario socialista Ric-

cardo Nencini, poi il Verde Angelo

Bonelli.

Vendola e Ferrero
Aruota, il leaderdi SinistraeLibertà

NichiVendola,poiPaoloFerrerodel-

la Federazione della sinistra.

Il turno di Di Pietro
Ci sarà: il leader dell’Italia dei valori

sarà il penultimo a intervenire.

Bersani, ultima parola
SpettaalsegretariodelPd,promoto-

redellamanifestazione, concludere

la carrellata di interventi. Parlerà in-

torno alle 17.

Leader presenti
Dovrebbero essere in piazza anche

WalterVeltroni,MassimoD’Alemae

Dario Franceschini.

Vai con lamusica
Gli artisti: SimoneCristicchi, Frankie

Hi-Nrg Mc, Stefano Di Battista Jazz

quartet e i Nobraino. Dopo Bersani,

cantano loro.

Diretta su Youdem
La tv del Pd trasmette lamanifesta-

zioneminuto perminuto.
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CaraUnità

La satira de l’Unità

Luigi CancriniDialoghi

Il cauteloso sterminatore

RISPOSTA Terminator era Storace quando distruggeva la Sanità e
le istituzioni del Lazio. Sterminator è La Russa quando, armato di sacro
zelo, purifica la conferenza stampa dell’uomo dei suoi sogni di bambi-
no, il Benito numero due, pieno come il suo predecessore di amanti, di
potere, di boria e di rabbia che gli ha permesso prima di diventare il capo
di tutte le forze armate e gli offre ora direttamente l’occasione di menare
le mani scagliandosi (molto prudentemente) contro un poveretto più
basso di lui. La colonna sonora, nella testa di Sterminator, era sicura-
mente quella dell’Inno al Sole suonato al tempo delle grandi manifesta-
zioni a Piazza Venezia mentre lui sognava di essere lì per difendere il
Capo, il Duce, quello che «nel furor della battaglia/con un dito ti condu-
ce», quello del vincere e dei manganelli, il mito di tutti i cretini del suo e
del nostro tempo. È stato così, si leggerà nella motivazione della meda-
glia al valore che qualcuno dovrà un giorno assegnargli, che «incurante
del pericolo, più veloce dei body guards e delle escorts lui si è lanciato
giù dalla tribuna salvando, con Silvio, il futuro del nostro Paese».

NovelloMangiafuoco, tutto fiamme e zelo, il ministro La Russa incede
furentecontrounpoverettocheavevaosato faredomandasgraditaal
gran Capo, fa la faccia feroce, rotea gli occhi, lo strattona, e si guarda
intorno: per vedere se mai provvido cameraman immortali la sua
epica impresa da cauteloso sterminatore.

GIOVAN SERGIO BENEDETTI

Il part time che non piace
a Brunetta

Lasceltadi lavorareapart-time,che
tra l’altro le aziende pubbliche inco-
raggiaronosindall’inizio, per aggiu-
stare i bilanci non è un lusso, è una
scelta difficile e sofferta, perché le-
gataquasi sempreasituazioni fami-
liari difficili. Considerando poi che
comporta il passaggio da uno sti-
pendio già miserevole di 1000 o
1100euroadunodi700-800e,quin-
di di rimettere in discussione le abi-
tudini di vita proprie e dei propri fi-

gli, se cene sono. È davvero intollera-
bilecheadessoBrunettaarriviaddirit-
tura a colpevolizzare le persone che
lafannoetestimoniasolodellabarba-
rie che questo governo vuole intro-
durre nella vita sociale del paese, af-
fermandochecisaràuna“stretta”,co-
me si trattasse di privilegi. Quando
uscii dall’ospedale sulla carrozzina e
senza l’usodegli arti sinistri superiore
ed inferiore, toccò a mia moglie usu-
fruire di quel “privilegio”, e tuttora da
alcunianniusufruiamodelsuostipen-
dio dimezzato. Fosse stato lo stipen-
dio di Brunetta, anche dimezzato sa-
rebbestato sicuramenteun lusso,ma
purtroppositrattavaesitrattadiquel-

lo dei poveri diavoli.

RITAROSSINI

Il resoconto del Corriere

Se prendiamoper esatto il resoconto
fattodal«Corrieredellasera»apropo-
sitodeimodibrutali concuiBerlusco-
ni si sarebbe rivolto al presidente Na-
politano, ritengo che anche in futuro,
con le stesse minacce al Presidente
Napolitano potrà ottenere qualun-
que cosa per timore di chissà quali ri-
torsioni verso il Paese. Se Napolitano
è inerme davanti a tanta arroganza e
prepotenza,significachenessunopo-
trà fermare Berlusconi ?

FRANCESCARIBEIRO

Il miracolo

LaMadonnaè fattacosì. Cambia le la-
crime secondo che a raffigurarla sia
una statua o un’icona, e secondo l’in-
genuità (eufemismo) di fedeli che
non si rendono conto dell’offesa alla
Madre di Dio. A Garges-Les-Gonesse
(Parigi), un’icona, probabilmente di-
pintaadolio,piangerebbeolio.Ovvia-
mente la Chiesa si mostrerà cauta,
prudente, e non si pronuncerà sul
“miracolo”. Si guarderà bene dall’af-
fermaresubitochesitrattadiunaridi-
colaggine,eche il cristianesimoèuna
grande religione, una seria religione.
Ese lagentenonsi renderàcontodel-
l’inganno,emagaricontinueràafarvi-
sitaalla tavoladi legnocheversaolio,
emagari, chissà,qualcunocomincerà
a diffondere la voce di miracolose
guarigioni,seidevotidelquadropian-
gente si moltiplicheranno, ed anche
le offerte si moltiplicheranno, ed an-
che isouvenirs, iquadretti, le immagi-
nette e le medagliette, allora la Chie-
sa,cauta,prudente,nonpotràdelude-
re tanti fedeli, e neppure rinunciare

adunbel santuarioconrelativi reddi-
tizi pellegrinaggi, e dichiarerà che sì,
si trattavaproprio di unmiracolo. Un
miracolo dellaMadonna.

GERSAMTURRI

Dalla Danimarca con
furore

VivoinDanimarcadal ’92,eognigior-
no spero chenessundanese vengaa
chiedermi cosa succede in Italia con
le liste elettorali. Mi consola il fatto
che i miei figli vivono qui: la loro vita
nonsaràmainellemanidinessunodi
loro.

MARCO DIMARTINO

Contro le bugie i verbali

Da giorni assistiamo con sgomento
allamistificazionedegli episodicolle-
gati al pasticcio della presentazione
delle liste del Lazio. Vista la puntuale
e meticolosa rendicontazione che i
giornali amano farecon le intercetta-
zioni telefoniche , perché il vostro
giornalenonpubblica iverbalideica-
rabinieri e dell’ufficio elettorale del
Laziovistochetra l’altrooramaisono
atti pubblici messi a disposizione dei
Giudici?

GIANNI

Fascicolo o arresto?

Vorrei chiedere a chi di competenza:
se io, comunecittadinoentrassi inun
tribunale e mi rivolgessi ai giudici di
turnodicendo: «voi siete dei cospira-
tori,comunisti,partitodigiudici,orga-
ni politici, siete peggio di Tartaglia,
sietedeiplotonidiesecuzione,taleba-
ni, vergognatevi ecc.» mi farebbero
arrestare o si limiterebbero adaprire
semplicemente un fascicolo?

LOREDANA SPADON

VIABENAGLIA, 25 -00153 -ROMA
LETTERE@UNITA.IT

Forum

virus.unita.it

www.unita.it
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IL LORO SOGNO/1
LA TV

ADPERSONAM

Sms

NOI E LORO

Noi popolo di sinistra abbiamo tan-
ti motivi validi che ci spingono in
piazza (difesa della Costituzione e
lavoro). Loro che motivi hanno? Di-
fendere la cricca Bertolaso e Di Giro-
lamo? La loro manifestazione sarà
un flop.
GIUSEPPE SALSOMAGGIORE

CAMPAGNAELETTORALE

A pagina 10 de l’Unità del 12 marzo
(ieri) c’è una bella foto di Berlusco-
ni che arringa il suo popolo con tan-
to amore: riempiamo le città di ma-
nifesti con quella espressione, per
far sapere a tutti come sa amare il
nostro presidente del Consiglio.
LUIGI 66

LO STIPENDIO E L’APPLAUSO

Da Mokbel quasi 2 milioni di euro
all’ex senatore Di Girolamo: e pen-
sare che i senatori della destra gli
hanno anche battuto le mani.
LUIGI, PALERMO

UNBRUTTO SILENZIO

La subdola modifica all’art.18 è sta-
ta firmata da Cisl e Uil: mi chiedo
come spiegheranno questo ai pro-
pri iscritti visto che di fatto li hanno
resi più deboli e ricattabili. Hanno
monetizzato diritti e dignità di
ognuno di noi per un pugno di mo-
sche. Cari Bonanni e Angeletti con
“il Paese che sta con le pezze” l’ulti-
ma cosa di cui abbiamo bisogno nei
luoghi di lavoro è un “sindacato di
regime”.
CLAUDIOGANDOLFI, BOLOGNA

IN PIAZZACON L’UNITÀ

Oggi manifestazione e l’Unità sarà
con me perché in manifestazione
prima di tutto la verità! Forza com-
pagni non mollate!
LORIS

DOPOLO SHOW

Dopo lo show del ministro La Rus-
sa, a quando i tribunali speciali e il
confino per i dissidenti? Il lupo per-
de il pelo ma non il vizio.
ALBERTO

PROGRAMMADI GOVERNO

Dice che gli serve il legittimo impe-
dimento x poter governare. Per go-
vernare cosa? I suoi processi, i suoi
affari, intrallazzi vari: ecco il moti-
vo.
V. FERRARI

TUTTI AL VOTO

Che dire? Che fare? L’unica strada
da seguire è quella di andare, con-
vintamente, a VOTARE contro que-
sta becera destra.
BRUNADI NICOLA

IL LORO SOGNO/2
SMONTARE

L’ARTICOLOUNO

I TALK SHOW

ELA SENTENZADEL TAR

L
a manifestazione di oggi ha al centro
“democrazia e lavoro” perché democrazia e
lavoro compongono un binomio inscindibi-
le, posto, non a caso, dai padri costituenti

nell’art. 1 della nostra Carta: «L’Italia è una Repubbli-
ca democratica, fondata sul lavoro. La sovranità ap-
partiene al popolo, che la esercita nelle forme e nei
limiti della Costituzione». Non a caso, sul piano della
battaglia delle idee, il PdL attacca l’art. 1 della Costi-
tuzione, sia sulla funzione fondativa della democra-
zia repubblicana assegnata al lavoro (Brunetta, So-
le24ore del 5 Gennaio), sia sulla funzione di control-
lo della sovranità del popolo affidata al Parlamento,
alle magistrature indipendenti, ai media e ai sindaca-
ti liberi (Tremonti, Congresso Uil, 4 Marzo).

In sintesi, il tentativo del governo Berlusconi di re-
stringere gli spazi democratici da un lato e, dall’altro,
la controriforma del diritto del lavoro operata dal mi-
nistro Sacconi, l’umiliazione della scuola e dell’uni-
versità pubblica attuata dal ministro Gelmini, lo
smantellamento della legalità fiscale disposto dal Mi-
nistro Tremonti sono le due facce della stessa meda-
glia. Questione democratica e questione sociale sono
interdipendenti. È la lezione del “secolo breve”: per
costruire o ri-costruire le democrazie delle classi me-
die dopo il secondo conflitto mondiale, i conservatori
in Giappone, i Democratici negli Stati Uniti, i liberali
ed i laburisti, nel Regno Unito, i democristiani ed i
socialdemocratici in tutta Europa edificarono il wel-
fare: scuola pubblica di qualità, diritti sindacali, dirit-
ti dei lavoratori, assicurazioni contro la disoccupazio-
ne, sistemi pensionistici pubblici, sistemi sanitari na-
zionali.

In un clima di assuefazione di larga parte dell’opi-
nione pubblica depistata dai media e di indifferenza
di ampi settori delle classi dirigenti economiche e so-
ciali “distratte” da misure corporative, il Presidente
Napolitano svolge una difficilissima funzione di argi-
ne costituzionale. Ma il tentativo di costruire, atto
dopo atto, una democrazia populista va avanti. Per
un disegno di potere. Ma anche per tenere a bada
una società sempre più segnata dall’impoverimento
delle classi medie, sempre più diseguale, sempre più
corporativizzata, sul piano sociale e territoriale, sem-
pre più disorientata dai profondi cambiamenti cultu-
rali, demografici, economici e sociali in corso.

Per allargare il fronte della resistenza alla deriva
populista ed autoritaria e comporre un’alleanza po-
polare di forze culturali, economiche e sociali a sup-
porto di un programma fondamentale di rigenerazio-
ne morale prima che economica dell’Italia è decisivo
insistere su democrazia e lavoro. Speriamo che que-
sta volta il peggio non sia necessario per il riscatto
morale e civile della Nazione.

www.stefanofassina.it

SEGRETERIA NAZIONALE PDEX CONSIGLIERE RAI

N
on c’è più alcuna ragione che trasmissioni
come Annozero, Ballarò, Porta a porta, e
L’ultima parola, siano cancellate dai palin-
sesti Rai.

Il Tar del Lazio ha bocciato l’Agcom. Accogliendo il
ricorso di Sky, La 7 e Mediaset, le tv nazionali com-
merciali da oggi non sono più tenute a rispettare le
norme previste dalla commissione parlamentare di Vi-
gilanza per il servizio pubblico. Sarebbe paradossale
che in campagna elettorale solo la Rai si dovesse pie-
gare al regolamento che mette sullo stesso piano l’in-
formazione gestita da giornalisti in trasmissioni di
successo e “la comunicazione politica”, ovvero le tri-
bune elettorali.

Per fare un piacere a Berlusconi che vede come fu-
mo negli occhi le trasmissioni di Santoro e Floris, la
destra in Vigilanza ha preteso di approvare una delibe-
ra che snatura e ridicolizza la par condicio. E la destra
nel cda della Rai ha imposto la chiusura di programmi
di informazione politica proprio quando ce ne sareb-
be più bisogno. Anche a costo di rinunciare a Vespa e
a Paragone (ex direttore della Padania). La decisione
dell’Agcom di far applicare queste regole demenziali
volute dal Parlamento per la Rai anche alle tv com-
merciali è nata da valutazioni di “opportunità politi-
ca”: si può lasciare che solo le tv private nazionali,
come quelle di Mediaset, che fanno capo proprio al
premier Berlusconi, possano fare “informazione”?
Non è meglio mettere tutti sullo stesso piano?

La vicenda è sintomatica di come gli interessi priva-
ti di uno, e la voglia di strumentalizzare le regole a fini
di parte, stiano facendo perdere la bussola. È chiaro,
infatti, che mettere sullo stesso livello programmi di
informazione e tribune elettorali, non solo viola una
norma di legge (proprio quella sulla par condicio) ma
lede diritti, come la libertà di espressione e la libertà
di iniziativa privata, tutelati dalla Costituzione. Risa-
le al 2002, d’altra parte, una sentenza della Corte che
sottolinea come le regole più stringenti che valgono
per la comunicazione politica (tempi uguali per tutti)
non si attanaglino alla diffusione di notizie nei pro-
grammi di informazione. Scrive la Corte: la par condi-
cio «non comporta la trasposizione dei criteri dettati
per la comunicazione politica nei programmi di infor-
mazione».

Dal punto di vista del Partito democratico, questo
episodio dimostra che è tempo di prendere una inizia-
tiva forte per cambiare una legge, la Gasparri, che tra-
sforma il servizio pubblico in un servizio ad perso-
nam. Che il patron di Mediaset metta anche le mani
sulla Rai non è mai stato accettabile, oggi è diventato
intollerabile. E che il ritorno del buon senso in Italia -
sia che si parli di liste elettorali sia che si parli di televi-
sione - sia affidato ai giudici amministrativi, la dice
lunga su come governa questa maggioranza.❖

cellulare
3357872250

Stefano FassinaCarlo Rognoni

La tiratura del 12 marzo 2010 è stata di 122.150 copie
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CRONACHE

DAUNPAESE

VIRILE

Via gli immigrati anche se hanno i figli a scuola
il ministro chemostra i muscoli, i raid di Rosarno:
è la banalità delmale che lentamente ritorna?

L
a prima sezione ci-
vile della Cassazio-
ne ha dipinto con
rara efficacia il ri-
tratto di una nazio-
ne maschia, aria-
na e incazzata. Se
qualche vu’ com-

pra senza i bolli in regola sul suo
certificato di soggiorno spera di far-
la franca iscrivendo i suoi figli in
una scuola italiana, sappia che lo
rimpatrieremo lo stesso, Africa,
Americhe... rauss! Dice la senten-
za, senza nemmeno girarci attor-
no, che il diritto di quei bambini a
non sentirsi discriminati e a poter
frequentare le scuole d’Italia come
chiunque altro deve cedere il passo
di fronte alla furbata dei genitori,
che hanno strumentalizzato i figli
per farla franca. Quale sarà il prossi-
mo passo: una stella gialla sul bave-
ro della giacca? Un quartiere mura-
to, con fili spinato sui merli, dove
rinchiudere gli africani e gli impu-
ri? Ronde nelle scuole elementari
per risalire dai figli ai padri nella ca-
tena umana dell’infamia?

Un Paese virile, forte con i debo-
li, plebeo con i potenti, umile con i
forti. Si esalta il gesto maschio di
un ministro che solleva di peso il
cronista rompicoglioni per condur-
lo fuori dalla sala stampa e intanto
si mette per iscritto su una senten-
za della più alta corte che non c’è
spazio per sentimenti o debolezze
(che so: il rispetto, l’umana solida-
rietà, la tolleranza...), e dunque
peggio per quei bambini che hanno
scelto di venire al mondo in Maroc-
co invece che a Gela, peggio per lo-
ro che si sono scelti per genitori
una coppia di clandestini, sans pa-
pier e senza diritti, invece di una so-
lida famiglia camorrista dell’agro
campano, peggio per loro che vole-
vano studiare come gli altri, nelle
scuole di tutti gli altri, e adesso inve-
ce se ne torneranno a casa loro.

Il nostroPaese si sta affezionan-
do alle proprie pulsioni oscure. Sia-
mo gli unici d’Europa a non aver re-
cepito la direttiva che impone san-
zioni penali agli imprenditori che
sfruttano in nero gli extracomunita-
ri. In quella legge europea c’è scrit-
to che a un irregolare che denuncia
il “caporale” che lo sfrutta e che ri-
schia la pelle per rivendicare i pro-
pri diritti va concesso un permesso
di soggiorno temporaneo. Noi inve-
ce, che quella norma non abbiamo
gradito, continueremo a buttarli
fuori e a punirli due volte: da sfrut-
tati, alla catena del camorrista di
turno, e da reietti, imbarcati sul pri-
mo aereo per tornare nel loro mon-

do senza nemmeno il diritto a otte-
nere il salario che è stato loro rapi-
nato. Adesso questa sentenza com-
pie un’opera di verità: non li voglia-
mo, non ci piacciano nemmeno
quando ci aiutano a sbarazzarci dei
mafiosi, non ci interessano i loro di-
ritti né quelli dei loro figli!

Ora, di fronte all’enormità del
principio giuridico affermato in
quella sentenza, ci sarebbe e ci sa-
rà molto da scrivere. Ma prima di
queste scritture alte e dotte, ci sia-
mo noi, lo sguardo d’abitudine con
cui ci lasciamo scivolare addosso
con uno sbadiglio ogni infamia,
ogni bestemmia, ogni miseria. Con-
tenti di cacciare da Rosarno gli im-
migrati presi a fucilati dai camorri-
sti, felici di tenerci invece gli amici
di quei camorristi in Parlamento,
disposti a credere che per ogni ex-
tracomunitario cacciato via ci sia
un posto di lavoro in più per i no-
stri disoccupati. Su certe questioni
ragioniamo e sorridiamo ormai co-
me un popolo di tronisti. Bisogne-
rebbe fare invece come fece il re di
Danimarca, quando i nazisti occu-
parono il suo staterello, lo lasciaro-
no graziosamente sul trono ma gli
spiegarono che adesso la musica
l’avrebbero suonata loro. E gli dis-
sero, al re e ai suoi ministri, che i
giudei del loro Paese avrebbero do-
vuto cucirsi al petto, come accade-
va in tutte le altre nazioni occupate
dall’esercito del Reich, una bella
stella di Davide affinché fossero ri-
conoscibili sempre, comunque, da
chiunque. Il re della Danimarca,
che la sua guerra l’aveva persa e re-
gnava su un paese vinto e occupa-
to, non potè rifiutarsi di ricevere
l’ordine. Ma nessuno riuscì a impe-
dirgli, dal giorno dopo, di cucirsela
anche lui al petto quella stella. E
quando i nazisti lo videro attraver-
sare le strade di Copenaghen, se-
gnato anche lui negli abiti come i
suoi sudditi ebrei, capirono che
non sarebbero riusciti a piegare
quello staterello. E infatti non ci
riuscirono.

Lo racconta Hannah Arendt

ne La banalità del male. Ed è a que-
sta banalità che ci stiamo lenta-
mente abituando, come se le picco-
le e miserabili cose che produce
questo governo (e che impregnano
ormai anche la cultura giuridica e
il senso comune del paese) fossero
solo storie alla deriva, brevi di cro-
naca, affari degli altri. Sono affari
nostri, memorie nostre, passioni e
dolori nostri. Speriamo che oggi a
Piazza del Popolo qualcuno si ricor-
di di parlare agli italiani, non solo a
Berlusconi.❖

Claudio Fava
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A Perugia hanno aperto il corteo gli
operai della Merloni, a Reggio Emi-
lia le operaie della Burani. A Roma
gli ex di Eutelia, hanno scritto «Il
tempo è scaduto, lavoro e giustizia
subito», per loro e per altri. Vale per
gli immigrati che raccontavano la lo-
ro condizione, «Ho un lavoro ma
non il permesso di soggiorno. Per il

governo sono un delinquente». «Le
tasse le paga il nostro futuro», la de-
nuncia degli studenti. Striscioni, car-
telli, voci di un’Italia che paga le tasse
e fa sacrifici e che il governo non ve-
de. Quasi a paradigma del mondo
che è, mentre la Cgil portava nelle
piazze centinaia di vertenze e quasi
un milione di manifestanti, la politica
a palazzo si indignava, appassionata,
per l’ennesima vicenda giudiziaria
del presidente del consiglio. «Tg 1,
megafono di papi», si leggeva su un
cartello che con grande tempistica i
lavoratori hanno piazzato davanti al-
la sede della Rai. «Fatemi un decreto
interpretativo per salvare il posto di
lavoro», la richiesta di un elettore.

E invece no. Per i posti di lavoro di
«interpretazioni» non ce ne sono. Si è
vista anche ieri l’enorme distanza tra

il paese reale e chi lo governa. Lo scio-
pero della Cgil è stato il megafono di
chi s’indigna se si condonano gli eva-
sori mentre il fisco è foraggiato con le
buste paga, o si tagliano le tutele: «Ar-
ticolo 18: almeno non diteci che lo fa-
te per noi », diceva un altro cartello.

«Il paese ha le pezze», ha sintetizza-
to Guglielmo Epifani che ha parlato a
Padova, «i lavoratori stanno male, au-
menta la disoccupazione, soprattutto
nelle aree più industrializzate. Il go-
verno non fa nulla». Potrebbe inizia-

re a dare un bonus di 500 euro ai lavo-
ratori dipendenti, un risarcimento
per la perdita del potere d’acquisto e
un aiuto immediato ai consumi, al-
l’Economia. Potrebbe anche allunga-
re la cig, ma il ministro Maurizio Sac-
coni ha detto che è «costoso e inuti-
le».

I TAFAZZI

Lo sciopero è riuscito, l’adesione è sta-
ta alta, a Roma è rimasta ferma la me-
tro, rallentati i bus nelle grandi città,
disagi nel traffico aereo. Alitalia, ha
riferito la Filt-Cgil, ha cancellato e ri-
programmato 150 voli in tutta Italia.
Secondo la compagnia aerea i disagi
sono stati «estremamente limitati».
In alcune aziende simbolo, come Fiat
Mirafiori, le adesioni sono state del
50% (il 12% per il Lingotto). Nella

Foto di Matteo Bazzi/Ansa

FELICIA MASOCCO

fmasocco@unita.it

Lavoratori, precari, pensiona-
ti, immigrati, studenti, ieri in
piazza con la Cgil. Per un fisco
più equo, diritti, e misure per
l’economia. Epifani: «Il paese
ha le pezze, il governo si muo-
va». Invece fa polemica.

ROMA

pAdesionemolto alta La protesta contro la politica del governo su fisco e articolo 18

p La richiesta Unbonus di 500 euro ai lavoratori e cig più lunga. Sacconi: «Inutile»

Foto di Davide Bolzoni/Ansa

«Unmilione» allo sciopero Cgil
Epifani: «Il Paeseha le pezze»

Centomanifestazioni in cento diverse piazze

Italia

Trentamila persone hannomanifestato ieri aMilano. Nel corteo anche il

gruppo di San Precario, l’ironico santo patrono dei precari, che ha distribuito

alcune schedine sulla falsariga di un famoso gioco a premi: Welfare for life.

Brunetta: sono come
Tafazzi. Bersani: pensi
ai Tafazzi suoi

www.unita.it

Circa 40mila (25mila secondo laQuestura) i lavoratori della Cgil del Ve-

netochehannomanifestatoaPadovanell’ambitodelloscioperogeneraledel-

l’organizzazione, alla presenza tra gli altri, del segretario Guglielmo Epifani.

Welfare for life, aMilano in 30mila

Botta e risposta

Il segretario a Padova
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scuola, dove hanno scioperato anche
i Cobas, si sono registrate assenze tra
il 30 e il 50%.

Grande la partecipazione alle ma-
nifestazioni, un segno di disagio, di
malessere. A negare che ci sia sono
gli uomini del governo. Per Sacconi
«lo sciopero si svolge per la prima vol-
ta alla vigilia di un’elezione a confer-
ma della sua motivazione squisita-
mente politica e collaterale ai partiti
di opposizione». Renato Brunetta ha
invece paragonato Epifani a «Tafaz-
zi», affermando che la protesta della
Cgil è stata un «flop». Al ministro, can-
didato sindaco, risponde il segretario
del Pd Pierluigi Bersani: «Brunetta
pensi ai Tafazzi suoi, che ne ha tanti»,
è l’invito. «Se un lavoratore sciopera
evidentemente c’è un problema, an-
drebbe ascoltato». «L’aria sta girando
- continua Bersani - la società non reg-
ge più l’assoluta inadempienza del go-
verno sui temi sociali ed economici».

NERVOSISMO

Il governo è dunque nervoso ed è
comprensibile visto che lo sciopero e
le manifestazione puntano l’indice
contro la sua politica (o l’assenza di
essa) in questa fase estremamente cri-
tica. Si comprende di meno il fuoco di
fila degli uomini della Cisl. Tre segre-
tari confederali (Furlan, Mezzio, San-
tini), il segretario dei trasporti (Clau-
diani) oltre al leader Raffaele Bonan-
ni, hanno sentito la necessità di criti-
care pesantemente lo sciopero della

Cgil neanche fosse contro di loro. Co-
me Brunetta parlano di «fallimento»,
come Sacconi dicono che si è trattato
di «uno sciopero politico». «Mai, nel-
la storia della Repubblica si è visto
uno sciopero in campagna elettora-
le», afferma Bonanni. Per il segreta-
rio generale della Cisl è addirittura
«una vergogna».

L Cgil non replica. «Una battaglia
come questa dovrebbe vedere unito
tutto il mondo del lavoro - aveva det-
to in mattinata Epifani -. Quando
chiedevamo meno fisco, più cassa in-

tegrazione, in altre occasioni erava-
mo insieme. Ora gli altri sindacati li
vedo muovere in sede locale, ma non
in iniziative nazionali che tirano in
ballo il governo». È un errore: «quan-
do le cose non vanno è bene che il sin-
dacato “stringa” per cambiare la poli-
tica economica e sociale». E pensare
che anche quest’anno il Primo Mag-
gio sarà unitario. Si celebrerà a Rosar-
no. ❖

Foto di Ciro Fusco/Ansa

Cgil, Cisl e Uil festeggeranno il
primo maggio nel centro della Piana
di Gioia Tauro. L’iniziativa sarà in-
centrata, oltre che sui tradizionali te-
mi del lavoro e dello sviluppo econo-
mico, anche su quelli dell’integrazio-
ne e dell’accoglienza alla luce della
rivolta degli immigrati di Rosarno
del gennaio scorso e delle violenze
che ne sono seguite da parte di un
gruppo di abitanti della città.

Secondo il segretario generale del-
la Cgil della Calabria, Sergio Genco,
«quella dei sindacati confederali è
una decisione estremamente impor-
tante perché la manifestazione per il
primo maggio sarà l’occasione per ri-
lanciare da Rosarno il tema del lavo-
ro in stretto collegamento con quelli
della legalità e dell’accoglienza degli
immigrati. E questo riservando una
grande attenzione ai loro problemi
segnando in tal modo un nuovo svi-
luppo non solo per la Piana di Gioia
Tauro e la Calabria, ma per l’intero
Paese».

«Il primo maggio a Rosarno - pro-
segue il sindacalista - è motivato dal-

l’attenzione del sindacato, oltre
che ai temi tradizionali del lavoro e
dell’occupazione, a quelli dell’inte-
grazione e dell’accoglienza degli
immigrati. Temi che sono tornati
prepotentemente alla ribalta dopo
la rivolta degli immigrati a Rosarno
nella prima settimana di gennaio e
gli incidenti che ne sono seguiti a
causa della reazione violenta di al-
cuni abitanti del centro della Piana
di Gioia Tauro. Occorre riflettere at-
tentamente sui temi dell’immigra-
zione per fare in modo che la mano-
dopera proveniente dall’estero sia
considerata una risorsa e non un
problema, attuando adeguate poli-
tiche per l’utilizzo legale e produtti-
vo degli immigrati. Sarà un messag-
gio di speranza che i segretari na-
zionali di Cgil, Cisl e Uil, Epifani,
Bonanni e Angeletti, porteranno e
sarà un’iniziativa che farà bene alla
Calabria e ai calabresi». Per don Pi-
no De Masi, referente di Libera nel-
la Piana di Gioia Tauro, «la celebra-
zione del primo maggio a Rosarno
è un fatto molto positivo.❖

AGenova due i cortei cittadini (15mila persone). Entrambi erano aperti da
uno striscione contro lemodifiche dello statuto dei lavoratori. Il primo recitava:
«articolo 18 - noalla legge taglia diritti»; nel secondo: «l’articolo 18 non si tocca».

FIRENZE, UFFIZI CHIUSI

Foto di Luca Zennaro/Ansa

Il rossodellebandiere, ilbiancodelletutedeglioperaidellaFiatdiPomi-
gliano, il verde delle divise dei vigili del fuoco. In 30mila hanno sfilato per
Napoli per il sciopero generale. Tra i temi aperti anche il fisco.

P

Perloscioperogenerale indetto
dalla Cgil, la Galleria degli Uffizi
e la Galleria Palatina di Firenze
ieri sono rimaste chiuse al pub-
blico. È quanto risulta da fonti
sindacali.

Lavoro e integrazione
Il primomaggio
i sindacati aRosarno

PARLANDO

DI...

Operai
sul tetto

Una cinquantina di operai della Sirti, finiti in cassa integrazione per licenziamento,

hanno occupato il cantiere dell’azienda alla contrada Pontecorvo di Benevento. Alcuni di

loro sono riusciti a salire sui tetti dove continuano a manifestare contro i mancati lavori

assegnati alla loro aziendada parte della Telecom. Fiom: «Protesta giusta».

Napoli, si protesta per un fisco più equoDue i cortei per le strade di Genova
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La scuola va rotoli. E lo sanno bene
i genitori che sono scesi in piazza a
Roma e in tutta Italia con sciarpe
«multistrato» di carta igienica.
«Gelmini mani di forbici: meno
ore, meno soldi, meno lavoro», re-
cita il cartello che porta sul petto
Giovanna, insegnante dell’elemen-
tare Falcone-Borsellino. Mentre

Michela, docente precaria, distribui-
sce «diplomi» strappando strati da
un rotolo di «nefandezza». «Così ci
ha ridotto la “maestra unica” del-
l’istruzione», precisa Gabriele, papà
di una bimba di 8 anni che sfila in
corteo con i suoi compagni di classe.
La povertà della scuola italiana è tal-
mente lampante che la carta igieni-
ca è il nuovo simbolo della protesta.
«Ma nelle aule scolastiche manca
pure quella, oltre tutto il resto» - si
affretta a sottolineare Andrea Piop-
pi, maestro di italiano del 45˚ circo-
lo didattico della Garbatella.

Scuole in bancarotta, scuole fati-
scenti. Istituti che restano in piedi
solo grazie al contributo delle fami-
glie, che rischia però di trasformarsi
in una imposizione. Il collettivo stu-
dentesco «Senzatregua» con una in-

Foto di Milo Sciaki/Ansa

MARISTELLA IERVASI

miervasi@unita.it

«La scuola pubblica non si toc-
ca». Ieri in tutta Italia sono sce-
se in piazza migliaia di perso-
ne dietro le bandiere della
Cgil. A Roma anche i Cobas.
Fiumi di carta igienica contro i
tagli della Gelmini.

ROMA

p Proteste in tutta Italia contro la politica delministro dell’IstruzioneGelmini. A Romadue cortei

pMigliaia di persone in piazza. Nelle aulemanca di tutto. Spesso le famiglie costrette a tassarsi

Foto di Guido Montani/Ansa

Carta igienica contro i tagli
«A scuolamanca pure quella»

Maramotti

Non toccate la scuola pubblica

NutritamanifestazioneaMilano.Gli studenti hannomanifestatodavanti

alprovveditoratoaglistudielohannobersagliatoconunfittolanciodifumoge-

ni, uova e carta igienica.

Italia

Due i cortei a Roma. I precari hanno manifestato davanti al ministero

dell’Istruzioneportandoconlorofiumidicarta igienicacheèdiventata ilnuo-

vo simbolo della protesta.

Milano, protesta sotto il provveditoratoARomadue cortei e un «nuovo simbolo»
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L
o scontro sui diritti, po-
che ore prima dello scio-
pero generale, entra in
un Forum del Pd. È un’oc-
casione per riflettere sul-

le scelte del centrodestra sul lavo-
ro. Il Forum è presieduto da Emilio
Gabaglio per molti anni segretario
generale della Ces, la Confederazio-
ne europea dei sindacati.

Parlano giuristi, avvocati, sinda-
calisti. Anche della Cisl. Un utile
confronto di opinioni. Spesso non
omogenee. Così una studiosa, Car-
men La Macchia, cita, a proposito
di un uso strumentale degli enti bi-
laterali, il caso eclatante di
un’azienda di Messina con ben 150
lavoratori tutti a progetto. E con
una «certificazione» (cavallo di bat-
taglia del ministro Sacconi) pagata
all’Ente bilaterale ben 80 mila Eu-
ro. Il problema, rileva tra l’altro, è
quello di nuovi soggetti privi di
ogni verifica di rappresentatività.
Un passaggio non condiviso da
Francesco Lauria, un collaboratore
della Cisl, che vede in quelle parole
un attacco a tutte le possibile espe-
rienze degli enti bilaterali e difen-
de l’operato del suo sindacato e i ri-
sultati ottenuti per «limitare i dan-
ni».

Non è in gioco il ricorso a questi
enti, o al cosiddetto arbitrato, spie-
ga a sua volta Tiziano Treu. Il pro-
blema è che nelle scelte governati-
ve questi strumenti non sono limita-
ti alle materie contrattuali, attacca-
no diritti generali e indisponibili,
sono forse incostituzionali. Nem-
meno Reagan, nemmeno la Ta-
tcher pensavano a tanto, a mettere
fuori gioco in sostanza le leggi sul
lavoro. Un esempio concreto è por-
tato da Aldo Amoretti (Cgil) che

rammenta un lontano tentativo
di introdurre nel commercio com-
missioni di conciliazione. Furono
gli imprenditori a respingerle so-
stenendo che non erano in grado
di essere loro, in qualche caso, a
dover punire i propri associati.
Mentre Guglielmo, avvocato, ri-
corda, tra le nuove perverse nor-
me l’effetto retroattivo che puni-
sce 50 lavoratori dell’Atesia i cui
diritti erano stati riconosciuti dal
magistrato.

Una discussione aperta che
non registra conclusioni vere e
proprie. Giuseppe Berretta, parla-
mentare del Pd, parla delle neces-
sità di uscire dall’assedio facendo
identificare il Pd come partito del
lavoro. La verità, osserva alla fine
Stefano Fassina (responsabile
economia e lavoro nella segrete-
ria del Pd), è che siamo di fronte
ad una strategia che punta a strin-

gere sul costo de lavoro e non su
altre rendite o interessi. Il forum
del Pd approfondirà i temi in di-
scussione e le proposte già elabo-
rate per costruire una lettura con-
divisa con le altre forze sociali.
C’è un impegno, affidato ad una
figura emblematica come quella
di Emilio Gabaglio: aiutare a rian-
nodare le fila anche nel campo sin-
dacale oggi così diviso. Partendo
dalle distanze più grandi, come
quelle di queste ore sui diritti del
lavoro, al centro dello sciopero ge-
nerale indetto dalla sola Cgil. ❖

chiesta ha svelato lo scempio della
scuola pubblica. Per non tagliare
l’offerta formativa, la didattica o i
corsi di recupero molte scuole sono
stati costrette a chiedere soldi alle
famiglie: al Giulio Cesare, storico li-
ceo capitolino, ad esempio la retta è
passata da 70 euro a 130. E non fini-
sce qui. I presidi sono costretti a sali-
re in cattedra e fare i supplenti per-
ché non hanno i soldi per sostituire i

professori. Ci sono materie che sono
scritte sulle pagelle ma che gli stu-
denti conoscono appena, come l’in-
formatica, perché i computer sono
obsoleti o perché nei laboratori la
corrente salta.

L’elenco dei danni e dei tagli del
duo Gelmini-Tremonti è stermina-
to. Così i disagi. Come il sovraffolla-
mento delle classi, o l’assenza di fon-
di, milioni di euro, che il governo
continua a negare ma che concede,
invece, alle private. Da qui la prote-
sta delle famiglie e degli studenti,

andata in onda ieri in tutta Italia die-
tro le bandiere della Cgil o dei pal-
loncini dei Cobas.

PIAZZE

A Roma erano due i cortei: la Cgil da
Piazzale Flaminio alla Rai; i Cobas
da piazza della Repubblica al mini-
stero dell’Istruzione di viale Traste-
vere. Ma al di là delle bandiere, ha
stupito la grande partecipazione di
studenti e genitori. Con un uno stri-
scione eloquente: «Siamo stufi di fa-
re i salti mortali e stare appesi a un
filo». I cobas hanno assediato il mini-
stero e ci sarà un presidio fino a do-
mani. In contemporanea verso Pra-
ti, la manifestazione della Cgil: con
gli studenti della Rete, dell’Udu e
l’Unione degli studenti protagonisti
a Roma ma con delegazioni in tutte
i cortei del Paese.

A Milano, invece, i collettivi han-
no avuto qualche battibecco con la
polizia in tenuta antisommossa.
Non mancati i cori: «Poliziotto non
ti sbagliale è Berlusconi che devi ar-
restare» e lanci di fumogeni.

Ma manifestazione ci sono state
anche in altre città. «Ci vogliono
ignoranti ma ci avranno ribelli». A
Foggia gli studenti Uds e Link han-
no manifestato per le strade della
città coperti da sacchi dell’immondi-
zia con scritto: «Io non sono uno
spreco». A Ragusa liceali vestiti ver-
de per recuperare la speranza nel fu-
turo.❖

Riannodare le fila
anche nel campo
sindacale oggi diviso

Il tentativo

L’incontro

Cinquemilastudentihannosfilatoper leviedel centro, allamanifestazio-

nestudentescaorganizzatadallaRetedeglistudentimedi,sisonouniti i lavora-

tori e i precari della Flc Cgil.

I NUMERI

Foto di Tonino Di Marco/Ansa

Il governo mira
a mettere fuorigioco
le norme sul lavoro

P

In Totale, secondo i dati del sin-

dacato, sarebbero stati 200mi-

lagli studenti scesi inpiazzaog-

gi per protestare contro i tagli

dellaGelmini alla scuola pubbli-

ca.

La scelta

In difesa dei diritti
e dell’unità sindacale
Il Pd ci prova
ARomaun forumper discutere le scelte del centrodestra
sul lavoro. Treu: «Neanche la Tatcher aveva osato tanto»
L’economista Fassina: «Non vogliono colpire le rendite»

ROMA

PARLANDO

DI...

Barbareschi
in sciopero

SorpresaaVialeMazzini. SulcamionchefadapalcoalcomiziodellaCgil sotto lasede

dellaRaic’èLucaBarbareschi. IldeputatoPdlvienepresentatoallapiazzaeprendelaparola.

Per qualche secondo la sua voce arriva chiara. Parla del suo impegno per ridare i fondi al

mondodello spettacolo. Poi solo fischi. Barbareschi comunqueconclude, salutae seneva.

BRUNO UGOLINI

Torino, in cinquemila al corteo

27
SABATO

13MARZO
2010



La Cassazione per le donne. La
quinta sezione penale condanna i
commenti maschilisti e discrimi-
natori verso le donne sul posto di
lavoro: sono reato e si pagano con
la condanna penale e il risarci-
mento dei danni. La Suprema Cor-

te ha confermato la condanna di un
cronista e di un sindacalista per dif-
famazione a mezzo stampa nei con-
fronti della direttrice del peniten-
ziario di Arienzo (Caserta). Al cen-
tro del contenzioso un articolo pub-
blicato il 14 giugno del 2002 sul
Corriere di Caserta, dal titolo «Car-
cere, per dirigerlo serve un uomo».

NEGLI ANNI

Sul quotidiano erano riportati an-
che dei virgolettati di un’intervista
telefonica al sindacalista, il quale
dichiarava che «sarebbe meglio
una gestione al maschile». Gli impu-
tati, condannati in primo e in secon-
do grado dai giudici di Salerno (il
cronista al pagamento di una mul-

ta di 1.500 euro, il sindacalista a
versare 700 euro, ed entrambi a ri-
sarcire la persona offesa con oltre
10mila euro), si erano difesi invo-
cando l’uno l’esimente del diritto di

cronaca, l’altro quella del diritto di
critica sindacale. La Cassazione ha
rigettato i loro ricorsi, condividen-
do in toto le motivazioni dei giudici
del merito, secondo i quali «la frase
sarebbe meglio una gestione al ma-

schile è oggettivamente diffamato-
ria ed è da sola idonea ad affermare
la responsabilità sia dell’intervista-
to che dell’intervistatore». Tale di-
chiarazione, «è lesiva della reputa-
zione» della direttrice del carcere,
«trattandosi di un suggerimento as-
solutamente gratuito, sganciato
dai fatti e che costituisce una mera
valutazione, ripresa a caratteri cubi-
tali nel titolo, nel quale si puntualiz-
za proprio la necessità (sottolinea-
ta dal verbo servire) di affidare la
direzione del carcere comunque a
un uomo». Censura mossa alla per-
sona offesa «sganciata da ogni dato
gestionale ed è riferita al solo fatto
di essere una donna - rileva la Cas-
sazione, citando la sentenza di se-

Donne lavoratrici alla linea dimontaggio della Fiat

p Sentenza della Cassazione Le donne nonpossono esser criticate solo in quanto tali

p Condannati cronista e sindacalista Scrissero: «Per dirigere il carcere servirebbe un uomo»

ROMA

politica@unita.it

ANCORA LUI Fabrizio Corona è

stato condannato a tre anni e quattro

mesi dal tribunale di Torino per estor-

sione. L’accusa aveva chiesto una con-

dannaa treanniesettemesidi carcere

per il fotografodeivip, imputatoaTori-

noperaver«estorto»25milaeuroaDa-

vid Trezeguet nella primavera del

2006. Il calciatorepagòperchénonve-

nisseropubblicatedelleimmagini(scat-

tateaMilano)che loritraevano incom-

pagnia di una giovane donna che non

era la moglie. Stessa pena per il suo

braccio destro Marco Bonato. Il terzo

imputatoalprocesso, il fotografoFabri-

zioPensa, è stato condannato a 5mesi

per violazionedella legge sulla privacy

e assolto dal reato di estorsione. Coro-

na e Bonato sono anche stati condan-

natiapagare400eurodimultae inter-

dettidaipubbliciufficiper5anni.Accol-

taanchelarichiestadirisarcimentoper

la parte civile con una provvisionale di

25milaeuropiù4milaper lespesepro-

cessuali. Il tribunalehaordinato lapub-

blicazionedellasentenzasulsettimana-

le Chi.

La Cassazione dice basta alle cri-
tiche maschiliste e discrimina-
torie verso le donne. E confer-
ma la condanna per chi disse e
scrisse: «Per dirigere quel carce-
re serve un uomo», quando al
comando c’era una donna.

FELICE DIOTALLEVI

Tre anni e 7mesi:
ancora una condanna
per l’estorsore Corona

Diffamatorioper le donne
dire «quel posto è da uomini»

PROCESSO A TORINO

La sentenza

«Una frase lesiva e
oggettivimante
discriminatoria»
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condo grado - gratuito apprezza-
mento, contrario alla dignità della
persona perché ancorato al profilo,
ritenuto decisivo, che deriva dal da-
to biologico dell’appartenenza al-
l’uno o all’altro sesso».

LA STORIA

Sentenza dopo sentenza, la Cassa-
zione ha fissato sempre più paletti
volti al rispetto delle donne. Gli
“ermellini” sono arrivati anche in
caserma per difendere il gentil ses-
so e, di recente, hanno avuto modo
di vietare le battute pesanti in caser-
ma nei confronti delle colleghe don-
ne. In proposito, la Suprema Corte
ha spiegato che in caso di espressio-
ni idonee a ledere la dignità della
persona, non sussiste alcuna esi-
mente anche se i fatti si sono verifi-
cati in un ambiente militare. Nel ca-
so esaminato da piazza Cavour, un
militare aveva offeso due giovani
donne all’inizio della carriera mili-
tare, scimmiottandole «con gesti e
frasi inequivocabilmente offensi-
ve». Dal ministro Mara Carfagna
(Pari opportunità) alle parlamenta-
ri del Pd e anche dalla società civile
è stat un coro unanime di soddisfa-
zione per la sentenza di ieri.❖

C
’è voluta la Cassazione,
dodici anni dopo quella
serata apocalittica, per
stabilire (provvisoria-
mente: si dovrà comun-

que celebrare un nuovo processo)
che la tragedia di Sarno, 5 maggio
1998, si sarebbe potuta evitare. C’è
voluta la Cassazione per dare un po’
di pace a quelle 137 anime rimaste
scolpite nel fango, una sorta di Pom-
pei del XX secolo: ora, i loro parenti
sanno che chi doveva dare l’allarme
per tempo non lo fece, lasciando col-
pevolmente che le colate assassine
staccatesi dai versanti del monte Saro
dopo 48 ore di piogge ininterrotte, si
incanalassero negli alvei naturali co-
struiti secoli prima dagli ingegneri
borbonici e cancellati dalla specula-
zione edilizia. Sfogando la loro furia
distruttrice sull’abitato di Episcopio,
dove inghiottirono in pochi minuti uo-
mini e cose. Per due volte Gerardo Ba-
sile detto Dino, ingegnere civile, sin-
daco (An) di Sarno all’epoca dei fatti,
era stato assolto, sebbene con formu-
la dubitativa, dall’accusa di omicidio
colposo plurimo.

Tuttosbagliato, tutto da rifare, se-

condo i giudici del Palazzaccio, che
hanno annullato la sentenza di se-
condo grado disponendo la celebra-
zione di un nuovo dibattimento, sta-
volta davanti ai loro colleghi della
Corte d’Appello di Napoli. Sempre
che i tempi della Giustizia lo permet-
teranno: il reato per il quale Basile
era stato rinviato a giudizio si pre-
scrive nel 2013. Tre anni possono es-
sere tanti, ma anche drammatica-
mente pochi, considerata la lentez-
za con cui si muove la macchina giu-
diziaria partenopea, ingolfata da mi-
gliaia di processi di camorra. Il sosti-
tuto Pg Francesco Iacoviello, nella
requisitoria di giovedì, aveva accol-
to in pieno le tesi espresse nell’appel-
lo presentato dalla Procura presso
la Corte d’Appello di Salerno: Basile
sottovalutò colpevolmente l’entità
del fenomeno, in atto già dal primo
pomeriggio del 5 maggio. Non fece
partire nessun ordine di evacuazio-
ne, anzi diffuse notizie rassicuranti
invitando la cittadinanza a rimane-
re nelle proprie case e, non convo-
cando il comitato per le emergenze,
tagliò fuori il suo Comune dal circui-
to di informazioni della Prefettura.
«Gli altri sindaci dei comuni vicini,
come Quindici – ha sostenuto il Pg –
avevano comunque dato l’ordine di
evacuazione, ragionando come per-
sone normali dotate di ordinaria dili-
genza, mentre a Sarno, dove la situa-
zione era molto più grave, il sindaco
era rimasto inerte».❖
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L’altra sentenza
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La SupremaCorte annulla la sentenza di assoluzione
«Non fece quanto era logico: far evacuare i cittadini e salvarli»

NAPOLI
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L
a sentenza della Cassazio-
ne n. 5856, ha già suscitato
molti commenti. Alle tante
giuste considerazioni fatte

da più parti sul significato regressi-
vo di quella pronuncia, vale la pena
aggiungerne altre due. La prima è
suggerita dalle parole di Laura Bol-
drini, portavoce dell’Alto Commissa-
riato per i rifugiati: «L’interesse del
minore dovrebbe prevalere, e un ir-
regolare non è necessariamente
una minaccia alla sicurezza». Ovve-
ro, rispetto a un pericolo certo e at-
tuale (il danno inflitto al minore),
quello incerto e potenziale (i possibi-
li effetti negativi della irregolarità)
passa indubitabilmente in secondo
piano. Ma c’è un’altra considerazio-
ne da fare: i giudici della Cassazione
sembrano volersi liberare di un far-
dello troppo oneroso. Una loro affer-
mazione è, in tal senso, assai signifi-
cativa (il principio della tutela dei
minori non può prevalere su quello
della sicurezza) perché dichiara an-
ticipatamente, e irreparabilmente,
la sconfitta del diritto alla prova dei
fatti. In altre parole, tutta la scena
pubblica contemporanea è attraver-
sata da conflitti tra diritti ugualmen-
te degni di tutela e di protezione giu-
ridica: e compito dell’operatore del-
la giustizia è quello di lavorare, con
tutta l’inevitabile fatica, per trovare
una mediazione tra due esigenze
che appaiono inconciliabili (ad
esempio tra diritto alla vita e possibi-
lità di ricorrere all’aborto). Rifiuta-
re di farlo, in questo caso, significa
assumere come dominante quel pre-
sunto interesse collettivo alla sicu-
rezza che il senso comune, spesso
manipolato, indica come bene su-
premo. È una manifestazione prima
di tutto di incultura. Tanto più quan-
do a venire sacrificato è un bene
pubblico come quello della tutela
dei minori.❖

Giovedì aveva «bocciato»
gli immigrati padri di famiglia

PARLANDO

DI...

Vanacore
depistò

Secondolaricostruzionefornitadalpm, ilportierePietrinoVanacore-suicidamartedìscorso-

depistòleindaginisullamortediSimonettaCesaroni.Sarebbeentratonell’appartamentodovevideil

corpo e fece tre telefonate e poi richiuse la porta «usando le chiavi di riserva appese a un gancio

dietro la porta». Per la procura di Roma èessenziale chemoglie e figlio di Vanacore testimonino.

Alluvionedi Sarno
nuovoprocesso
per il sindaco

MASSIMILIANO AMATO

La Cassazione con le sue senten-
ze porta avanti la legislazione. Giovedì
aveva sorpreso per l’aver sentenziato
che un albanese clandestino non pote-
va rimanere in Italia adducendo come
fattol’iscrizioneelafrequentazionedel-
le scuole di Busto Arsizio da parte dei
due figli. Lamoglie aveva regolareper-
messodi soggiorno ed è in attesa della
cittadinanza.

Quando una sentenza
sacrifica il bene
e la tutela deiminori
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P
rima di lasciare Kabul,
dove ha vissuto 5 anni e
mezzo, prima come am-
basciatore italiano, poi
come rappresentante

dell’Unione Europea, Ettore Sequi
illustra all’Unità le prospettive del-
l’impegno internazionale in Afgha-
nistan. Tra poche settimane Sequi
sarà sostituito dal lituano Vygaudas
Usackas.
Che Afghanistan trovò arrivando, e

che Paese lascia, ambasciatore?

«Trovai un Paese economicamente
ed istituzionalmente gracile. Karzai
si era insediato da 2 settimane. La
sua presidenza era l’unica istituzio-
ne esistente. C’era grande curiosità
verso il processo di ricostruzione ini-
ziante, e attesa di cambiamenti in
tempi brevi. Lascio un Paese raffor-
zato sotto entrambi i profili, econo-
mico ed istituzionale, mentre la po-
polazione pare ora preferire il reali-
smo all’ambizione. Gli afghani sono
consapevoli dell’importanza di esse-
re diretti protagonisti nel processo
di ricostruzione».
Lafrequenzae laquantitàdegli scon-

triedegliattentatinondimostraperò

che l’insicurezza sia addirittura cre-

sciuta?

Lo riconosce lo stesso comandante
dell’Isaf, generale McChrystal. E so-
lo in parte per responsabilità afgha-
ne. A questo proposito la cattiva no-
tizia è che abbiamo perso tempo.
Quella buona è che ce ne siamo ac-
corti. Ci eravamo illusi che la situa-
zione fosse ormai stabilizzata e su
quell’assunto abbiamo orientato
l’uso delle risorse, l’allocazione dei
fondi, le iniziative politiche. Intan-
to i ribelli si riorganizzavano, men-
tre in alcune fasce di popolazione
nasceva frustrazione per i mancati
rapidi miglioramenti in cui aveva-
no sperato. Fortunatamente sia la
comunità internazionale sia le auto-
rità afghane hanno compreso, e
stanno tentando di rimediare. Noi
europei avevamo capito il proble-
ma meglio e prima degli altri. E in-
fatti il documento di revisione stra-
tegica di Obama avrebbe potuto be-
nissimo essere scritto dalla Ue, per-
ché sono cose che noi dicevamo da
tempo. Quali? L’importanza di non
puntare solo su una soluzione mili-
tare, ma dare adeguato rilievo allo
sviluppo economico, alla lotta con-
tro la corruzione, al rafforzamento
dello Stato».
La nuova strategia funziona?

«Ci vorrà del tempo, ma è la strate-
gia giusta. Alla conferenza interna-
zionale sull’Afghanistan di fine gen-
naio a Londra sono state approvate
linee di intervento che corrispondo-

no ai concetti espressi nell’”Action
Plan” della Ue. Agli afghani vanno ga-
rantite condizioni di sicurezza attra-
verso l’azione militare, ma anche at-
traverso una crescita economica che
dia speranze per il domani, un conso-
lidamento delle istituzioni che siano
in grado di fornire ai cittadini quei
servizi che altrimenti a volte ricevo-
no dai talebani. Faccio un esempio:
200 dei 364 governi distrettuali non
hanno una sede propria, e il budget

di cui ogni distretto mediamente di-
spone per il funzionamento delle atti-
vità correnti è pari a 10 dollari al gior-
no. Se non investiamo di più nel raf-
forzamento delle istituzioni, non an-
diamo lontano. Serve poi un approc-
cio multidimensionale al problema
della sicurezza, che inglobi l’elemen-
to della collaborazione regionale. Va-
si comunicanti di sicurezza o insicu-
rezza collegano Kabul al Pakistan, al-
l’India, alle Repubbliche centroasiati-

che».
I cambiamenti di cui lei parla non ri-

schiano di essere vanificati se non si

coinvolgono i talebani in un negozia-

to?

«La riconciliazione con i talebani ha
due profili. È reintregrazione sociale
per quanto riguarda i quadri me-
dio-bassi non ideologizzati, elementi
recuperabili perché la loro adesione
alla rivolta è frutto di ragioni econo-
miche, risentimenti locali, dinami-

Foto di Lucy Nicholson/Reuters

Intervista a Ettore Sequi

AfghanistanUnadonna ascolta un comizio elettorale

Mondo

Per il rappresentante Ue a Kabul i successi dei ribelli dipendonodagli
errori delle autorità locali e dei Paesi impegnati nell’intervento
internazionale. «Ma abbiamo capito e stiamo cambiando strada»

gbertinetto@unita.it

www.unita.it

«I talebaniperdono
se gli afghani vedono
che lo Stato funziona»

GABRIEL BERTINETTO
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che tribali. Per quanto riguarda i diri-
genti, la conferenza di Londra ha fis-
sato al 29 aprile la convocazione di
una Jirga di pace, assemblea di 1400
persone in rappresentanza di tutte le
componenti politiche e sociali: parla-
mentari, leader locali, capi tribù, et-
nie, donne, e così via. Da quel raduno
scaturirà una commissione più ristret-
ta di circa 40 o 50 persone incaricate
di stabilire contatti con la leadership
talebana. A loro diranno: la nazione
vi parla, capiamo i vostri problemi,
vogliamo reincludervi nel processo
politico. Avranno ampia facoltà deci-
sionale, con tre soli vincoli: i gruppi
qaedisti vanno emarginati, alla fine
del processo negoziale i ribelli devo-
no deporre le armi, l’intesa sarà anco-
rata alla Costituzione per quanto ri-
guarda i diritti umani e femminili e la
libertà di voto».
I talebani accetteranno?

«Se le proposte vengono comunicate
nel modo giusto, penso di sì. I taleba-
ni stessi sanno che la stragrande mag-
gioranza degli afghani non vuole un
ritorno al regime conosciuto quando
loro erano al potere. Inoltre un aiuto
può arrivare proprio dall’intreccio re-
gionale della crisi. L’Arabia Saudita
ha avuto ed ha un’influenza notevole
sul movimento talebano, così come
in altro modo il Pakistan. Non credo
che il coinvolgimento degli insorti sia
un progetto velleitario. Piaccia o non
piaccia esiste una componente della
società afghana che fa riferimento a
loro ed è esclusa dal processo politico
attuale. Non possiamo emarginarla
in eterno. Ma ci vorrà tempo, bisogne-
rà fissare delle linee rosse invalicabi-
li, e dovranno essere protagonisti gli
afghani stessi che sanno come parla-
re fra di loro».
Se parte della popolazione simpatizza

congli insorti èperché il nuovoStatosi

presenta spesso con il volto dell’ineffi-

cienza,dellacorruzione. Ildialogoconi

talebani non dovrebbe partire anche

da lì?

«Il successo della rivolta dipende dal-
l’insuccesso dello Stato. Negli ultimi
30 anni gli afghani hanno vissuto nel-
la costante incertezza del futuro. La
scelta degli alleati in condizioni di vio-
lenza endemica è questione di soprav-
vivenza. Se ti allei con il perdente, ti
esponi alla vendetta del vincitore.
Molti cittadini che vivono in zone del
Paese dove lo Stato è assente, opportu-
nisticamente non si oppongono agli in-
sorti anche se non li amano. Ci sono
posti dove la polizia è corrotta o ineffi-
ciente. La maggiora parte degli agenti
è analfabeta. Ci siamo limitati ad ad-
destrarli all’uso delle armi, mentre
avremmo dovuto anche spiegare loro
quando e perché non si deve sparare.
Un altro errore dell’intervento interna-
zionale risulta dal fatto che l’80% dei
flussi finanziari di aiuto transita per
canali bilaterali e le autorità afghane

non sanno come vengono spesi. Que-
sto alimenta la sfiducia dei cittadini
verso le autorità. Alla conferenza di
Londra si è stabilito di correggere que-
sta situazione affinché il 50% dei fon-
di siano inseriti nel bilancio dello Sta-
to, cosa per altro che noi europei già
facciamo».
La sfiducia è alimentata anche dalla

presenza in Parlamento e in altri orga-

nidipoteredi troppisignoridellaguer-

ra, responsabili di crimini odiosi. Per

chemotivo un afghano dovrebbe cre-

derechecostorosianomegliodei tale-

bani?

«Un aspetto controverso della reinte-
grazione sociale dei militanti talebani
riguarda il rapporto fra etnie. Molti
soggetti sociali contigui ai talebani ri-
tengono che alcune componenti etni-
che della popolazione siano sovrarap-
presentate. Temono che il processo di
riconciliazione sia inteso come un affa-
re interno alla comunità pashtun. I co-
siddetti signori della guerra hanno
svolto una funzione di coagulo del po-
tere, controllando dinamiche sociali
che altrimenti sarebbero esplose. Esi-
ste però nella popolazione afghana il
desiderio di limitarne progressiva-
mente il peso. È quanto sta accadendo

con gli ultimi rimpasti governativi,
grazie ai quali stanno acquisendo un
ruolo sempre più simbolico e meno so-
stanziale. Alla fine arriverà il momen-
to in cui si potrà fare piena luce sulle
violazioni dei diritti umani connesse
anche prima del regime talebano».
Il 2010 sarà decisivo per la crisi afgha-

na?

«Sarà cruciale. Sono in calendario 4
fondamentali passaggi. In aprile la jir-
ga di pace per il negoziato con i taleba-
ni. A giugno la conferenza di Kabul
per tradurre in progetti concreti le in-
dicazioni della conferenza di Londra.
A settembre le elezioni parlamentari.
E per tutto l’anno l’offensiva che dalla
provincia di Helmand nei prossimi me-
si si estenderà all’area di Kandahar.
Quest’ultima non è solo un’operazio-
ne militare per cacciare i ribelli. Con-
temporaneamente si vuole portare le
istituzioni dello Stato proprio in quel-
le zone dove i talebani hanno impian-
tato il loro anti-Stato. Vedremo. Se riu-
sciremo a far sì che quei 4 appunta-
menti abbiano un’evoluzione positi-
va, i progressi in Afghanistan potreb-
bero diventare finalmente irreversibi-
li».❖

Anno cruciale

Decine di vittime per una catena di
attentati nella città pachistana di
Lahore. In mattinata due kamika-
ze si sono fatti esplodere a 15 se-
condi l’uno dall’altro in due punti
dell’affollato Bazar RA di Lahore,
causando la morte di 48 persone
ed il ferimento di altre 134. I terro-
risti suicidi sono arrivati sul posto a
piedi. Uno è entrato in azione all’in-
gresso di una moschea, l’altro vici-
no ad una fermata dell’autobus a
ridosso del mercato, dove erano
fermi alcuni veicoli militari.

Diverse ore più tardi, il duplice
attacco è stato rivendicato con una
telefonata all’emittente televisiva
Geo da un individuo che ha detto
di parlare a nome dei talebani. Te-
stimoni hanno riferito che prima
delle esplosioni si sono sentite raffi-
che di armi automatiche vicino al
Bazar, in un’area residenziale e
commerciale dove molti organismi
militari e della sicurezza hanno
strutture di appoggio.

La zona, dove si sono verificati
crolli e incendi, è stata immediata-

mente isolata, mentre giungeva-
no soccorritori, vigili del fuoco e
ambulanze che hanno fatto per
ore la spola con gli ospedali. Fon-
ti investigative hanno reso noto
che fra le vittime sono molti solda-
ti. Mohammad Shafiq, capo della
polizia speciale criminale, ha pre-
cisato che «sono state recuperate
le teste degli attentatori».

«MANDANTI STRANIERI»

La strage è stata perpetrata all’in-
domani della partenza da Islama-
bad del presidente afghano Ha-
mid Karzai. Ma in allusione indi-
retta all’India, il prefetto di Laho-
re, Khusro Pervez, ha indicato co-
me mandanti degli attentati «po-
tenze straniere implicate nel ter-
rorismo». In serata ancora bom-
be, fortunatamente con effetti
meno devastanti. Una è scoppia-
ta in un mercato popolare chiama-
to Moon Market, ed ha causato
quattro feriti. Un’altra è esplosa
poco dopo a breve distanza, e a
quanto pare non ha provocato vit-
time.

È la seconda volta in pochi gior-
ni che Lahore, seconda città dopo
Karachi per dimensioni, conside-
rata la capitale culturale del Paki-
stan, è in emergenza per un attac-
co terroristico. L’8 marzo, un at-
tentato contro una sezione specia-
le per interrogatori della polizia
aveva provocato la morte di per-
sone.❖

In aprile una Jirga di pace

per negoziati con gli insorti

In estate l’offensivamilitare

e politica della Nato

raggiungeràKandahar

P

Terrore in Pakistan
Kamikaze provocano
48morti a Lahore

gbertinetto@unita.it

Quelli della giunta militare con-
tro la popolazione sono possibili «cri-
mini di guerra o contro l’umanità».
Lo ha detto Tomas Ojea Quintana, in-
viato speciale delle Nazioni Unite
per i diritti umani in Birmania, al ter-
mine della sua visita nel Paese, dove
il regime ha appena escluso Aung
San Suu Kyi dalle prossime elezioni.

Le note violazioni dei diritti uma-
ni in Birmania - lavori forzati, mal-
trattamenti dei detenuti, discrimina-
zione delle minoranze, arruolamen-
to di bambini soldato - sono «il risul-
tato di una politica di Stato che coin-

volge le autorità a tutti i livelli del
potere esecutivo, militare e giudi-
ziario». L’inviato dell’Onu ha incon-
trato esponenti della giunta, ex pri-
gionieri politici e membri dell’oppo-
sizione. Ma non il generalissimo
Than Shwe né Suu Kyi, leader della
Lega per la democrazia (Nld). Una
recente legge la obbliga a cessare
ogni attività pena l’esclusione del
partito dalle elezioni di quest’anno.
Per gli Usa, uno schiaffo: «Siamo
molto delusi e preoccupati» ha det-
to Campbell, segretario di Stato
per il Sud-est asiatico.❖

PARLANDO

DI...

Laburisti

olandesi

Il leaderdelpartito laburistaedexministrodelle finanzeolandeseWouterBosnonsi

presenteràalle elezioni anticipatedi giugnoe lascerà la politica. Il candidatopiùprobabile

alla guida del partito laburista, in ripresa dopoavere provocato la crisi del governoBalke-

nende sullamissionemilitare in Afghanistan, forse il sindacodi AmsterdamJobCohen.

Kamikaze in azione a Karachi.
Uno si fa esplodere davanti a
una moschea, l’altro poco distan-
te alla fermata di un autobus. I
morti sono 48, i feriti 134. I tale-
bani rivendicano. In serata altre
due esplosioni.

GA.B.

«Crimini contro l’umanità
L’Onu accusa la Birmania
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Foto di Etttore Ferrari/Ansa

Pieno appoggio di Benedetto XVI
ai vescovi tedeschi. Sulla pedofilia
che ha sconvolto la Chiesa in Ger-
mania sarà linea dura e trasparen-
za. Costi quel che costi. Senza
guardare in faccia a nessuno e col-
laborando con le autorità giudizia-
rie. La linea è decisa e ha il convin-
to avvallo di papa Ratzinger che ie-
ri, «con grande sgomento, attento
interesse e profonda commozio-

ne» ha ascoltato la relazione sui ca-
si di «soprusi pedagogici e abusi
sessuali» avvenuti in Germania te-
nutagli dal presidente della confe-
renza episcopale tedesca, monsi-
gnor Robert Zollitsch. Uno scanda-
lo cha nel 1980 ha colpito anche la
diocesi di Monaco di Baviera,
quando Joseph Ratzinger ne era
arcivescovo. Lo scrive il giornale
Sueddeutsche Zeitung. Un sacerdo-
te con precedenti di pedofilia - rac-
conta - sarebbe stato autorizzato a
trasferirsi nella diocesi bavarese
per essere curato. Avrebbe dovuto
essere ospitato in una comunità re-
ligiosa. Venne, invece, autorizzato

a svolgere attività pastorale, e conti-
nuò a commettere abusi. La respon-
sabilità però, puntualizza il portavo-
ce vaticano, padre Lombardi, è stata
dell’ex «vicario generale» della dio-
cesi, monsignor Gerhard Gruber
che avrebbe trasgredito le indicazio-
ni dell’allora arcivescovo Ratzinger.

LO SCANDALO DIMONACO

La notizia è stata diffusa dopo l’in-
contro in Vaticano, ma l’episodio de-
ve essere stato ben presente al pon-
tefice durante il faccia a faccia dura-
to quarantacinque minuti con mon-
signor Zollitsch. La sua adesione al
«pacchetto di misure» messe a pun-
to dalla Conferenza episcopale tede-
sca, deve essere stata ancora più
convinta. Che non ci siano state in-
certezze sulla linea della fermezza
lo ha sottolineato monsignor Zollit-
sch che alla stampa ha spiegato la
strategia messa a punto dalla Chie-
sa tedesca. Lo fa partendo dalle scu-
se alle vittime degli abusi. È una pre-
messa significativa. L’intero «catalo-
go» delle misure ora rafforzate, ma
individuate già nel 2002, parte dal-
la convinta attenzione verso le vitti-
me. «Vogliamo portare alla luce la
verità - ha assicurato il vescovo - sen-
za falso rispetto per nessuno o chic-
chessia, anche di cose accadute mol-
to tempo fa, perché le vittime ne
hanno il diritto».

L’impegno della Chiesa nella lot-
ta alla pedofilia è esplicito: collabo-
rare con la giustizia e accertare la ve-
rità. Si invitano sacerdoti, laici e vo-
lontari «ad autodenunciarsi quando
vi possano essere fatti significativi».
Il vescovo ha pure chiarito che le
procedure sono due, distinte, non
sovrapponibili e indipendenti: quel-
la della giustizia ordinaria e quella
del diritto canonico. In Germania la

Joseph Ratzinger nel febbraio 2005

Arriva sino a Bolzano lo scandalo
pedofilia. Ieriunbolzaninoharicordatole
violenzesessualisubitequand’eraragaz-
zino negli anni 60 da cinque frati in un
conventoincittà,giorni faunexallievodi
uncollegiodiNovacellaavevadenuncia-
tovessazioni fisicheefrustate.Lacuriadi
BolzanoBressanoneha reagito spostan-
doinaperturadelsuositowebl’indicazio-
nediunindirizzoe-mail,molestie@bz-bx.
net,dovelevittimepossonofaresegnala-
zioni,perché-si leggesulsito-«ogniabu-
soèunoditroppo».Quellodellapedofilia
èuntemachecausadatempoimbarazzi

nellacuriaaltoatesina, finodall’epocadel
processoacaricodidonGiorgioCarli,ac-
cusatodi avere abusato per anni da una
minorenne. Assolto in primogrado, con-
dannato inappello, fuproscioltoperpre-
scrizione. Durante il processo vi erano
stateserie frizioni traprocuraecuria, per
una convocazione a testimoniare al ve-
scovoWilhelmEgger (oggidefunto).Alla
fine Egger rispose alle domande della
corte. Oggi il procuratore capoGuidoRi-
spolidice:benehannofattoleautoritàre-
ligiose a rendersi disponibili raccoglien-
do segnalazioni su abusi, ma si segnali
ogni fattorilevanteanchealpotereseco-
lare.Aldi làdelBrennero,nelladiocesiau-
striaca di Innsbruck, i casi segnalati dal
1995 ad oggi sono 33, 15 venuti alla luce
negli ultimi due giorni.

p Era vescovo a Monacoquando un suo prete già condannato per pedofilia ebbe una recidiva

p Ratzinger sconvolto per l’affaire tedesco: nuove norme, linea dura,massima chiarezza

Molestie sessuali
e frustate anche
a Bolzano e Innsbruck

«Venga alla luce tutta
la verità, chi ha subito
ne ha diritto»

CITTÀDELVATICANO

PEDOFILIA

Mondo

Sostegno alle vittime

Lo scandalo
ora lambisce
persino
il Papa
Pieno appoggio del Papa alla li-
nea dura della Chiesa tedesca
contro i preti pedofili. Scanda-
lo anche a Monaco quando Rat-
zinger era a capo della dioce-
si.«Nessuna sua responsabili-
tà» chiarisce padre Lombardi.

ROBERTO MONTEFORTE
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procedura assunta è molto rigorosa.
«Nessun altro Paese, ad eccezione
dell’Austria - ha precisato Zollitsch -
ha mai adottato norme simili». Che
aggiunge: «Il Papa ci incoraggia ad
applicare le nostre norme procedu-
rali in maniera continuativa e a mi-
gliorarle se necessario. È favorevole
alle nostre misure e sul cammino
che abbiamo intrapreso». Il pacchet-
to è articolato. La Chiesa tedesca ha
predisposto un’indagine interna e
ha indicato nel vescovo di Treviri,
monsignor Stephan Hackermann, l’«
incaricato straordinario per tutte le
questioni inerenti agli abusi sessua-
li». Sulle misure a sostegno delle vit-
time e delle loro famiglie la Chiesa
tedesca ha assicurato alle vittime ac-
certate e ai loro familiari «assisten-
za umana, psicologica e pastorale
adeguata alle loro esigenze». Vi è

piena disponibilità ad incontrare le
vittime. Non si è ancora deciso sul-
l’eventuale risarcimento economico
per le vittime. L’indagine è estesa a
tutte le diocesi tedesche. «Abbiamo
raccomandato di investigare su
ogni episodio già emerso o che do-
vesse emergere, anche riferito a tem-
pi lontani». Sono previste anche mi-
sure di controllo sulla corretta appli-
cazione delle norme procedurali.
Non si ha ancora un quadro preciso
dei casi di abuso. Si attendono le ri-
sposte dalle diocesi. Durante il collo-
quio con il pontefice non si sarebbe
toccato il caso del coro di Ratisbona
diretto dal fratello del Papa, George
Ratzinger.

LA COLLABORAZIONE CON IL GOVERNO

Quello che i vescovi tedeschi respin-
gono è che la pedofilia sia un proble-
ma esclusivamente della Chiesa cat-
tolica. Quello che si sottolinea è che
«non vi è in Germania un altro grup-
po che abbia norme così severe».
Molto si attende dalla «tavola roton-
da» promossa dal governo con tutte
le realtà coinvolte dal fenomeno,
prevista per il prossimo 23 aprile.

Vi sarebbe «piena fiducia» dei ve-
scovi con la cancelliera Angela Me-
rkel e con i ministri della famiglia e
dell’istruzione. Invece resterebbero
gli attriti con il Guardasigilli, Sabine
Leutheusser-Schnarrenberger con
la quale sarebbe in programma un
incontro chiarificatore.❖

Foto di Jim Hollander/Epa-Ansa

Le autorità israeliane hanno anche
proibito agli uomini di età inferiore
ai 50 anni di assistere alla preghiera
del venerdì nella moschea al Aqsa di
Gerusalemme. Il deflusso dalla mo-
schea è avvenuto pacificamente,
ma ci sono stati tafferugli nella zona
araba della Città santa, dove la poli-
zia ha lanciato granate stordenti e
ha fermato quattro giovani che lan-
ciavano pietre. Incidenti anche a Ra-

mallah e in varie località della Ci-
sgiordania.

La tensione tra i palestinesi è mol-
to alta dopo la decisione del gover-
no israeliano di autorizzare la co-
struzione di 1.600 case per i coloni a
Gerusalemme est che ha portato al
congelamento da parte dell’Anp dei
colloqui indiretti che avrebbe dovu-
to avviare in questi giorni con Israe-
le. Il blocco è una misura ecceziona-
le, e da molti anni non si imponeva
se non in periodi festivi. Dopo le 48
ore di blocco, si terrà un’ulteriore
riunione al ministero della Difesa
israeliano per valutare la situazio-
ne. Per 48 ore, la gente di Cisgiorda-
nia vivrà l’incubo che da tanto più
tempo attanaglia i palestinesi di Ga-
za: l’incubo, reale, di vivere in una
immensa prigione a cielo aperto.
«L’occupazione militare dei territori

palestinesi è dura, arrogante, ha
paura degli altri e di se stessa, pri-
va della libertà e dei diritti. Alimen-
ta la violenza e persegue l’umilia-
zione. Nessun popolo potrebbe ac-
cettare un’occupazione simile»: lo
denuncia al settimanale Vita il pa-
triarca latino di Gerusalemme
Fouad Twal. «La comunità interna-
zionale deve intervenire - chiede il
patriarca di Gerusalemme - soprat-
tutto l’Europa deve fare qualcosa,
deve avere il coraggio di dire la ve-
rità». Un coraggio che fatica a mo-
strarsi.

LA LETTERA NONRICUCE

Terminata la visita di tre giorni a
Gerusalemme del vicepresidente
Joe Biden, una profonda crisi di fi-
ducia si è aperta nelle relazioni fra
Stati Uniti ed Israele. Il segretario
di stato americano Hillary Clinton
ha ammonito il premier israeliano
Benjamin Netanyahu che l’annun-
cio della costruzione di nuove abi-
tazioni a Gerusalemme Est costitu-
isce «un segnale profondamente
negativo» nei rapporti bilaterali
tra Washington e il governo israe-
liano. Quello portato dalla Segreta-
ria di stato Usa è un affondo tanto
più significativo perché Hillary
Clinton è ritenuta la più «filoisrae-
liana» dell’amministrazione Oba-
ma. Altro che «strappo ricucito»:
«Questa azione contraria allo spiri-
to della visita di Biden - tuona Clin-
ton - ha minato la fiducia nel pro-
cesso di pace e nell’interesse del-
l’America». Per il quotidiano Maa-

riv il presidente Obama ha reagito
«con collera» nell’apprendere del-
l’annuncio del nuovo rione ebrai-
co a Gerusalemme est durante la
visita di Biden. Secondo il giorna-
le, «Se finora Obama prendeva
con un grano di sale le dichiarazio-
ni del premier Benyamin Netan-
yahu, adesso semplicemente non
crede più ad alcuna sua parola».

Per il quotidiano Yediot Ahronot

Netanyahu è stato «davvero colto
di sorpresa» dall’annuncio; eppu-
re è egualmente responsabile del-
l’incidente diplomatico con Biden
«perché sostiene associazioni di co-
loni estremisti» che cercano di alte-
rare i delicati equilibri demografi-
ci a Gerusalemme est. Altri analisti
rilevano che le incomprensioni fra
Usa ed Israele riguardano anche
l’atteggiamento da assumere di
fronte alla «minaccia iraniana». Le
sanzioni prefigurate da Biden per
Teheran appaiono a Gerusa-
lemme non soddisfacenti, fanno
trapelare fonti governative. ❖

MA IL CELIBATO NONC’ENTRA

PARLANDO

DI...

Gli affari di
Westerwelle

Gerusalemme blocco di polizia sulla ViaDolorosa all’ingresso dellamoschea di al-Aqsa

P
Il governo tedescodifende ilministrodegli esteriWesterwelle, gaydichiarato, per la

presenzadelcompagnoeimprenditoreMichaelMronzdurantelasuavisitaufficialeinSud

America.UnviaggiocheMronzpotrebbesfruttareper i suoiaffari.Tantopiùche ingenna-

io, nel viaggio in Asia, c’erano anche un socio del fratello delministro e unodiMronz.

p L’appellodel patriarca di Gerusalemme: l’occupazione alimenta la violenza

pHillary Clinton quell’azione contro lamissione di Biden. Tensione tra i palestinesi

Il presidente della Conferenza

episcopale tedesca, Zollitsch,

ha ribadito che il celibato eccle-

siastico non ha nulla a che fare

congli abusi sessuali e i soprusi

pedagogici.

udegiovannangeli@unita.it

È crisi tra Israele
e gli Stati Uniti
«Sigillata»
la Cisgiordania

Da Gaza alla Cisgiordania. Ovve-
ro: una vita da sigillati. Israele
ha chiuso per 48 ore la frontiera
con la Cisgiordania «per motivi
di sicurezza». L’ordine è del mi-
nistro della Difesa. Resterà fino
alla mezzanotte di oggi.

UMBERTO DE GIOVANNANGELI
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Domani è la tecnologia che risparmia l’ambiente.

Oggi è l’orologio  più Ecologico
al prezzo più Economico.

www.citizen.it

La tecnologia del futuro è già presente.

218 € 178 €

Movimento Eco-Drive (a carica luce infinita) con riserva di carica di 150 giorni. 

Cronografo, visualizzazione 24 ore. Fondo serrato a vite. WR 10 bar

Cattura la luce

La converte 

in energia

Accumula una riserva 

di carica inesauribile

Il sistema

Eco-Drive è la tecnologia che fornisce agli orologi

Citizen una carica pressoché inesauribile, 

utilizzando unicamente l’energia della luce. 

Eco-Drive ha eliminato per sempre il problema

della sostituzione e dello smaltimento delle pile

usa e getta, fornendo un contributo concreto

alla salvaguardia ambientale.

MENO PILE                       PIU’ AMBIENTE



Chi spezza il web
I controlli dei governi

NON SI UCCIDE

COSÌ LA RETE
Lo spettro della cybercensura si aggira anche in Europa. La tentazione di controllare il web
scavalca i confini dei paesi più repressivi e arriva anche nei paesi democratici. Dall’Australia alla Russia
dall’Italia alla Francia e alla Gran Bretagna. Con la scusa della lotta alla contraffazione
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U
na denuncia puntuale, argo-
mentata, inquietante. Un
campanello d’allarme che
dovrebbe scuotere le co-
scienze di quanti nel mondo
considerano quello all’infor-
mazione tra i diritti da difen-
dere e ampliare. Internet è,

per antonomasia, il regno della libertà dove tut-
to, o quasi, è permesso. Ma le regole non sono le
stesse ovunque. In molti Paesi il controllo dei go-
verni sul Web impone forti limitazioni, fino alla
censura. È contro queste violazioni alla libertà
che Reporters sans frontiéres (Rsf) ha celebrato
ieri la Giornata internazionale contro la cy-
ber-censura. «Una giornata - spiega l’associazio-
ne ha lo scopo di mobilitare ognuno di noi per
sostenere una Rete unita, libera e accessibile per
tutti. La Rete è anche un veicolo di libertà». Una
libertà sempre più condizionata da vecchi e nuo-
vi censori. «Con la creazione di nuovi spazi per lo
scambio di idee e di informazioni, Internet diven-
ta anche un straordinario vettore di libertà. Tutta-
via, molti governi se ne sono resi conto, e cercano
di controllare la Rete», rimarca Rsf. Ciò che colpi-
sce, nel Rapporto, non è solo l’aumento del nume-
ro dei Paesi che si dotano di legislazioni repressi-
ve per esercitare un controllo su Internet. Ma ora
tra i Paesi che si segnalano per il controllo repres-
sivo su Internet ve ne siano diversi democratici.
Tra questi, l’Italia.

La lottaper il liberoaccessoalle informazio-
ni si gioca sempre più su Inter-
net, rimarca Rsf. E la tendenza
emergente è che un numero cre-
scente di Paesi stanno provan-
do a rafforzare il loro controllo
della Rete, ma allo stesso tem-
po, sempre più netizens dimo-
strano la loro inventiva per or-
ganizzare la solidarietà reciproca attraverso la
mobilitazione. Il Rapporto di Rsf sui «nemici» di
Internet punta il dito contro i Paesi che limitano
l’accesso on-line e minacciano i loro utenti della
rete. Viene anche stilato un elenco di Paesi posti
«sotto sorveglianza» per aver manifestato atteg-
giamenti minacciosi verso Internet. Se «sono fini-
ti i tempi in cui Internet e i nuovi media erano il
dominio riservato di dissidenti e oppositori, nel
corso dello scorso anno ben 60 Stati hanno adot-
tato una qualche forma di censura del Web». È il
doppio, avverte l’associazione, rispetto al 2008.
E il 2010 non promette meglio.

La lista dei nemici di Internet compilata da Rsf,
raggruppa anche quest’anno i Paesi che hanno
violato maggiormente la libertà di espressione
sulla rete: Arabia Saudita, Birmania, Cina, Corea
del nord, Cuba, Egitto, Iran, Uzbekistan, Siria,
Tunisia, Turkmenistan, Vietnam. Alcuni impedi-
scono a qualsiasi costo ai loro cittadini l’accesso
ad Internet: Birmania, Corea del Nord, Cuba, Eri-
trea e Turkmenistan, Qui gli ostacoli tecnici ed

economici sono uniti ad un controllo statale e a
un Intranet molto limitato. Blocco di Internet o
rallentamento fortissimo sono fatti usuali nei mo-
menti difficili. L’Arabia Saudita e l’Uzbekistan op-
tano per un filtraggio così imponente e pervasivo
da indurre i loro internauti all’autocensura. Cina,
Egitto, Tunisia e Vietnam consentono le infra-
strutture a fini economici, ma ne controllano i
contenuti politici e sociali (i sistemi di filtraggio
in Cina e in Tunisia sono sempre più sofisticati) e
mostrano una profonda intolleranza verso le vo-
ci dissidenti. La brutale repressione che sconvol-
ge l’Iran da mesi ha preso nella
propria rete i netizens e i nuovi
media, divenuti i nemici del re-
gime: il punto di forza dell’On-
da Verde di Teheran è proprio
l’«esercito» di blogger, la «gene-
razione di Internet».

«Oggi la Rete è sempre più
controllata e nuove forme di censura e di manipo-
lazione dell’informazione stanno emergendo.
Commenti “teleguidati” messi on-line su siti mol-
to consultati e strategie di pirateria informatica
orchestrate dai governi più repressivi confondo-
no l’informazione su Internet», spiega Reporters
sans frontiéres. Per la prima volta dalla creazione
di Internet, inoltre, «circa 120 fra blogger, inter-
nauti e cyberdissidenti sono dietro le sbarre per
essersi espressi liberamente online». L’inquietan-
te primato spetta alla Cina con 72 detenuti, segui-
ta da Vietnam e Iran, «che negli ultimi mesi han-
no lanciato ondate di brutali arresti». In Maroc-
co, un blogger e un proprietario di un cybercafé
sono stati imprigionati per aver dato informazio-
ni sulla repressione di una manifestazione finita
male. In Azerbaigian il potere ha messo le grinfie
su Adnan Hadjizade e Emin Milli, due blogger

che hanno denunciato la corru-
zione delle autorità e ne hanno
fatto satira in un video su You-
Tube. In Yemen quattro giorna-
listi online sono in carcere.

Ma «i nemici di Internet»
non vanno cercati solo nei regi-
mi dispotici, dittatoriali, teocra-

tici. Tra i Paesi «sotto sorveglianza», molti sono
democratici o presunti tali. L’Australia, che instal-
lerà un sistema di filtraggio della rete molto po-
tente, e la Corea del Sud, dove leggi troppo seve-
re inquadrano gli internauti, ne mettono in gioco
l’anonimato inducendoli all’autocensura. Que-
st’anno fanno il loro ingresso in questa lista la
Turchia e la Russia. Visto il controllo del Cremli-
no sulla maggioranza dei media, Internet è dive-
nuto lo spazio per lo scambio delle informazioni
più libere. Ma la sua indipendenza è minacciata
da arresti e processi ai blogger, così come dal bloc-
co dei siti «estremisti», che non sempre sono vera-
mente tali. La propaganda del regime è sempre
più presente in rete. C’è un rischio concreto che
Internet diventi strumento di controllo politico.

In Turchia, gli argomenti tabù riguardano so-
prattutto Ataturk, l’esercito, i problemi delle mi-
noranze (curde e armene) e la dignità della nazio-
ne. Pretesto per bloccare diverse migliaia di siti,
tra cui YouTube, suscitando forti proteste. I blog-
ger e gli internauti che si esprimono liberamente

su questi argomenti si espongono a rappresa-
glie, soprattutto di tipo giudiziario.

Altri Paesi, tra cui Emirati Arabi Uniti, Bielo-
russia e Thailandia restano nella lista dei «Paesi
sotto sorveglianza» con la speranza che adotti-
no delle misure per non scivolare in quella dei
«nemici di Internet»: la Thailandia, per gli abusi
legati al reato di lesa maestà, gli Emirati a causa
del rafforzamento dei filtri e il presidente bielo-
russo per aver firmato di recente un decreto li-
berticida che regola la rete e che entrerà in vigo-
re in estate, appena prima delle elezioni. Anche

Bahrain, Eritrea, Sri Lanka e
Malesia sono nella lista dei Pa-
esi «sotto sorveglianza».
Il caso Italia. Le democrazie

occidentali non sfuggono a
questa logica di regolamenta-
zione della rete. In nome della

lotta contro la pedopornografia o contro il furto
della proprietà intellettuale, leggi e decreti - rile-
va il Rapporto di Rsf - vengono adottati o sono
in fase di esame in Paesi come Australia, Fran-
cia, Italia, Gran Bretagna.

A livello internazionale l’ACTA (Anti-Coun-
terfeiting Trade Agreement), che dovrebbe lot-
tare contro la contraffazione, sta trattando in
segreto, senza consultare Ong e società civile.
Potrebbero essere decise misure potenzialmen-
te liberticide come lo sviluppo di un sistema di
filtraggio non sottomesso alla decisione di un
giudice.

La cyber censura, avverte Rsf, è una tentazio-
ne che sta diffondendosi anche nel «libero Occi-
dente». Una tentazione da contrastare perché,
ricorda Reporters sans frontiéres, «Non c’è liber-
tà senza libertà di espressione». ❖

Il Rapporto integrale

sulla cybercensura

Associazione italiana

per la libertà di espressione

Centoventi sono
i cyberdissidenti dietro
le sbarre. Il primato
lo detiene la Cina

È la generazione di
internet, la forza dei
blogger. Arriva anche a
Cuba, in Cina, in Turchia

UMBERTO DE GIOVANNANGELI

Nei paesi autoritari Internet è un luogo
di discussione e informazione, e spesso
èmotore dimobilitazione democratica

www.rsfitalia.org www.articolo21.org

Un semplice video mostra almondo
gli abusi del governo: Neda in Iran,
lamanifestazione deimonaci birmani.

Reporters sans frontiéres Articolo 21

Internauti incarcere

L’Ondaverde in Iran

udegiovannangeli@unita.it

I finalisti, piccola rassegna
della libertà negata nelmondo

Yoani Sanchez, la blogger cubana, è la più

conosciuta.MenonotoTanZuoren,ambien-

talista cinese oggi in prigione perché dal suoblog

hadenunciato i responsabili dellamortedimoltis-

simi studenti nel crollo delle «scuole di tofu» du-

rante il terremoto del 2008. Di Tofu, cioè di for-

maggio: costruite conmateriali scadenti. E chi co-

nosceTamerMabouk? InEgittoèstatocondanna-

to aunamulta pesante per unapresunta diffama-

zionediunadittachimica.Chehainquinatoelicen-

ziato ingiustamente. Il dissidente vietnamita

nguyenTienTrungècondannatoa7anniperaver

criticato il governo.

Ingushetiyaro.orgèl’unicositowebindipenden-

te in lingua inguscia, lettoanche inCecenia.Nono-

stante la guerra legale, l’uccisione dell’editore, la

fuga all’estero del direttore, i cyberattacchi, il sito

continua fornire informazioni. Come Change for

equality (www.we-change.org/english) gestito da

blogger iranianechehannolanciatounapetizione

perché vengano modificate le leggi che discrimi-

nano le donne. Obiettivo, unmilione di firme.

UCCIDE

“

Premio Netizen 2010
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EURO/DOLLARO 1,3757

SEAT

In rosso
Nel 2009 la Seat (gruppo

Volkswagen) ha perso 339milioni.

AFFARI

FTSEMIB

22565,19
+0,11

ALL SHARE

23053,01
+0,05
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Nella sempre più articolata, e per
nulla confortante, letteratura eco-
nomica che fotografa giorno per
giorno l’arretramento dell’azienda
Italia, ieri si sono inseriti i dati rela-
tivi al debito pubblico e all’anda-
mento delle entrate tributarie.
Due ulteriori segnali d’allarme,
sempre che a Palazzo Chigi e din-
torni ci sia qualcuno disposto a sen-
tirli.

Per quanto riguarda il debito
pubblico misurato nel mese di gen-
naio, in valore assoluto si è attesta-
to a quota 1.787,8 miliardi di euro,
dai 1.761,1 di dicembre 2009. Il da-
to arriva dalla Banca d’Italia, secon-
do la quale le entrate tributarie re-
stano in rosso anche nell’inizio del
2010, nonostante qualche timidis-
simo segnale di ripresa dell’econo-

mia. In particolare, la flessione vie-
ne misurata in un significativo
-2,9%. Diverso invece il risultato
dei calcoli effettuati dal ministero
dell’Economia, secondo il quale le
entrate a gennaio sono stabili ri-
spetto allo stesso mese 2009. Una
differenza che forse è frutto di un
diverso criterio contabile: mentre
a Palazzo Koch si calcolano le en-
trate di cassa, al Tesoro il bilancio
si fa su quelle di competenza.

Per le entrate comunque il dato
più negativo è un altro e arriva dal
bilancio dell’intero 2009, diffuso
sempre dal Dipartimento delle Fi-

nanze del ministero. Lo scorso anno
le entrate hanno segnato un calo del
gettito del 3,3%, con una perdita di
14,052 miliardi di euro rispetto al
2008. Complessivamente le entrate
registrate nell’intero 2009 sono sta-
te pari a 408.960 milioni di euro. In
particolare, sia le imposte dirette
che quelle indirette evidenziano un
calo del 3,3%.

CROLLA IL GETTITO IVA

La disaggregazione delle imposte in-
dirette mostra invece che le tasse e
imposte sugli affari flettono del
6,0%, l’aggregato delle imposte sul-
la produzione, sui consumi, dogane
e monopoli cresce del 4,6%, mentre
i giochi salgono del 5,0%. E un -7%
si registra per l’Iva, che poi è la carti-

na di tornasole dell’andamento del-
l’economia italiana. «L’andamento
dell’Iva - spiegano dalle Finanze - è
collegato al deterioramento del ci-
clo economico a livello sia nazionale
che internazionale». Tornando al da-
to di gennaio, secondo i calcoli di
Bankitalia le entrate tributarie si so-
no attestate a quota 28,809 miliardi
di euro, in calo, appunto, del 2,9%
rispetto ai 29,675 miliardi di genna-
io 2009, mese che aveva già visto
una perdita di gettito del 4,5% ri-
spetto a gennaio 2008, periodo pre-
cedente alla crisi economica. Quan-
to all’aumento del debito pubblico,
c’è da registrare il commento del Pd:
«È la dimostrazione del fallimento
delle politiche economiche del go-
verno e della linea di Tremonti».❖

Il governatoreMario Draghi. SecondoBankitalia il debito italiano sale ancora

pDati negativi da Bankitalia e dal ministero dell’Economia, a gennaio non cambia la tendenza

pConsuntivo 2009 del Fisco con una diminuzione del gettito del 3,3% eperdita di 14miliardi

Economia

MILANO

«Numeri che mostrano
il fallimento del
governo e di Tremonti»

www.unita.it

Azienda Italia semprepeggio
Sale il debito, calano le entrate
Nuovi dati negativi sui conti ita-
liani sono stati diffusi ieri da Via
Nazionale e dal ministero del-
l’Economia: il debito pubblico
sale ancora fino a quota 1,787
miliardi mentre le entrate tribu-
tarie scendono a gennaio.

MARCO VENTIMIGLIA

Il Pd accusa
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Lo aveva detto mercoledì e ha man-
tenuto la promessa. La cancelliera
tedesca Angela Merkel (Cdu) ave-

va invocato sanzioni più incisive in
Eurolandia per prevenire in futuro
eventuali casi come quello greco. Ie-
ri, questa minaccia ha preso forma: i
Paesi che non rispettano i parametri
del Patto di Stabilità, dovrebbero es-
sere espulsi dall’Unione monetaria.

La proposta l’ha lanciata questa
mattina, dalle pagine del quotidiano
Financial Times (Ft), il ministro del-
le Finanze tedesco, il conservatore
Wolfgang Schaeuble (Cdu), e poche
ore dopo la Merkel - attraverso una
portavoce del governo - ha condiviso
l’opinione del suo ministro. A mali

estremi, quindi, estremi rimedi, sem-
bra essere la logica di Berlino.

Ma il premier Giorgio Papandre-
ou non deve temere di essere estro-
messo dal club. Sempre oggi, infatti,
sono circolate voci di stampa di un
piano Ue da 55 miliardi di euro per
salvare Atene. L’indiscrezione è del
quotidiano austriaco Kurier, secon-
do cui la Grecia potrebbe ricevere
questi aiuti dall’Unione europea. In
un primo momento, sottolinea il gior-
nale, Berlino garantirebbe 20 miliar-
di e Parigi altri 10 miliardi. La Germa-
nia, spiega il Kurier, potrebbe finan-

ziare metà della somma attraverso
delle garanzie e l’altra metà con
l’acquisto di titoli di Stato greci.

E Papandreou, che ha visto la Me-
rkel a Berlino venerdì scorso, non
dovrebbe neanche aspettare tanto:
le prime misure di questo salvatag-
gio, conclude Kurier, potrebbero es-
sere messe a punto nella settimana
prima di Pasqua. Per la Grecia, si
tratterebbe quindi di una grossa
mano, visto che finora si era parla-
to di un piano di salvataggio da 30
miliardi di euro, realizzato attraver-
so l’intervento di istituzioni banca-
rie pubbliche e investitori di merca-
to e coordinato da Berlino e Parigi.
Le indiscrezioni del quotidiano au-
striaco, quindi, fanno lievitare di
ben 25 miliardi di euro l’aiuto di cui
avrebbe bisogno Atene per cercare
di risanare i propri conti pubblici.
Schaeuble e la Merkel, intanto, pen-
sano al futuro. Senza il fardello di
paesi indebitati. ❖

economia@unita.it

p Secondo il cancelliere chi non riesce a tenere sotto controllo i conti non può stare in Europa

p Il salvataggio Voci di stampa danno come fatto un piano Ue da 55miliardi per salvare Atene

P

MILANO

PARLANDO

DI...

Usa, scende
la fiducia

Calo a sorpresa della fiducia dei consumatori negli Stati Uniti, una flessione che se-

gnale l’incertezza economica in cui ancora vivono gli americani. L’indice dimetàmarzo è

sceso a 72,5 punti, dai 73,6 punti registrati a febbraio. Continua quindi il ribasso: la fiducia,

infatti, nel primomese del 2010 era attestata a quota 74,4 punti.

Proposta choc dellaMerkel
«Paesi in rosso fuori dall’euro»

Il cancelliere tedesco minaccia:
i Paesi che non rispettano i pa-
rametri del Patto di Stabilità,
dovrebbero essere espulsi dal-
l’Unione monetaria. Intanto
prende forma il piano di salva-
taggio della Grecia.

M.T.
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È
una giornata uggiosa.
Con la pioggia che va. E
viene. Bagna i frutti di-
menticati che hanno già
nuove gemme. Il poeta
se ne sta in veranda ed

osserva beato la valle. Theo Baba, gol-
den retriever un po’ cicciottello, gli è
accanto e si mette sulla schiena per le
coccole. I mille gatti scorazzano tra la
cucina e la sala. E Lora, la moglie da-
gli occhi di giada, è al telefono con la
Russia. Ogni tanto se lo guarda e gli
fa una carezza. Da Bologna un altro
poeta, l’immenso Roberto Roversi,
ha appena finito di scrivere per Bom-
piani la prefazione ad un volume che
raccoglie le cose migliori dell’amico.
Dell’amico Tonino Guerra. Il poeta
che se ne sta in veranda ad osservare
la valle. Fra qualche giorno Tonino
spegnerà 90 candeline. Il libro si inti-
tola La valle del Kamasutra e uscirà
proprio il giorno del suo complean-
no, il 16 marzo. Oltre, naturalmente
alle idee, ai sogni, alle storie e ai rac-
conti di Tonino Guerra ci sono testi-
monianze di registi, scrittori, pittori e
architetti amici: da Pedro Almodovar
a Renzo Piano, da Bernardo Bertoluc-
ci a Carlo Bo e Calvino, dal cardinal
Tonini a Wenders.

Grandi feste sono in programma.
Musica, riconoscimenti, trasferte per
ricevere il premio mondiale della poe-
sia e il massimo onore dell’Accade-
mia di Urbino, messaggi da tutto il
mondo. Seduto in veranda guarda il
mare lontano. Preferisce così perché
gli scempi compiuti dall’uomo sem-
brano di un altro mondo. La saggez-
za e la calma la lascia ai vecchi, dice.

Ama questa stagione.
«Mi piace se piove o anche quando

la nebbia copre completamente la val-
le del piccolo affluente del Marec-

TONINO GUERRA

UN BEL RAGAZZO

DI NOVANT’ANNI

La vita e le opere
Nasce a Santarcangelo di Ro-

magna il 16 marzo 1920. Sce-

neggiatore di oltre novanta

film tra cui Matrimonio all’ita-

liana,Blowup,ZabriskiePoint,

Amarcord,Nostalghia.Havin-

to trevolte ilDaviddiDonatel-

loperlamiglioresceneggiatu-

ra (1981, 1984, 1985).

David alla carriera
Tonino Guerra riceverà il Da-

vid Speciale per la carriera. Su

proposta di Gian Luigi Rondi,

all’unanimità, ilConsiglioDiret-

tivo dell’Accademia del Cine-

ma Italianogli conferirà il pre-

mio in occasione dei suoi no-

vant’anni, checompirà il pros-

simo 16 marzo. Conferiti due

premi anche a Bud Spencer e

TerenceHill. Lacerimoniadel-

laconsegnadeiDaviddiDona-

tellosaràinondasuRaiunoil7

maggio.

MAESTRI

D’ITALIA

Al servizio
del cinema
e della poesia

Culture
IL NOSTRO SABATO

I colori di Guerra dalla «Valle del Kamasutra» edito da Bompiani

CompleanniSiamoandatia trovare ilgrandemaestroacasasua, tra igatti,
il golden retriever, gli amici. Racconta dei progetti ancora da realizzare
e i tanti altri cherealizzerà. «Labellezza?Se lasalviamo, salviamonoi stessi»

ANDREA GUERMANDI
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Il libro
Il kamasutra fantastico
del poeta-sceneggiatore

chia, il Messa, e io ho l’impressione di
vivere con me stesso», dice. «Lo sai
che il nostro petrolio è la bellezza?»,
dice. «È la bellezza che ci fa pensare
alto e spesso noi la buttiamo via co-
me fosse danaro dentro tasche buca-
te. La bellezza grida i suoi dolori in
modo silenzioso. E perciò bisogna cu-
rare le orecchie di chi comanda per-
ché riescano a sentirla». Per Tonino
la bellezza sono tutte quelle cose per-
dute e viste, ma non guardate, come i
frutti dimenticati, il Trecento rimine-
se, le rocche del Montefeltro che,
spesso, cadono a pezzi. Sono il Marec-
chia, cui hanno sottratto troppa ghia-
ia, i ciliegi in fiore e le tovaglie stam-
pate alla maniera antica. Le case di
pietra. E le visioni della fantasia. «La
bellezza è il nutrimento della mente.
La incontriamo per strada e ci stupi-
sce. Purtroppo, nei piccoli mondi esi-
ste tanta bellezza che sta morendo. E

se la salviamo salviamo noi stessi».
Già, la bellezza. Bellissima è quel-

la casa lassù, rosa e legno e sasso. Un
miracolo è la sua preziosa corrispon-
denza: Giorgio Morandi, Roberto Ro-
versi, Lello Baldini, Federico Fellini...
E magica è la confusione di libri e di
oggetti, sparsi ovunque, perfino a po-

chi centimetri dal fornello. Nell’aria,
invece, percepisci i sogni da realizza-
re. «Ogni cosa è possibile – dice – se
abitui il tuo occhio a vedere o a voler
vedere. E più una cosa è semplice,
più vedi in profondità e capisci l’ar-
monia che ci circonda». E qui Tonino

ripensa ai progetti che non è ancora
riuscito a render reali, ma che, è sicu-
ro, realizzerà. «Intanto ho proposto
al sindaco di Pennabilli di far vedere
almeno 100 metri del torrente Store-
na nel quale sono precipitati dai tem-
pi dei tempi, e miracolosamente, del-
le pietre che lo hanno trasformato in
uno dei giardini giapponesi più belli
al mondo. Oppure mostrare ai ragaz-
zi l’acqua limpida che scorre attorno
al mulino di Soanne: un miracolo an-
che questo in cui occorre immergersi
per stare bene con la testa».

Tonino Guerra ha progettato fonta-
ne, formelle di ceramica, pastelli deli-
ziosi, ha fatto quadri luminosi, picco-
li vetri, disegnato bambole e stufe, co-
struito cattedrali ed onde, ispirato va-
si per un fiore soltanto, mosaici e ten-
daggi, lampade di Tolstoj e mobilac-
ci, ha imposto avvisi e messaggi agli
amministratori. E ha scritto tanto.

Dalla deportazione in Germania di
cui ricorda le serate a raccontare
storie in dialetto (proprio nel cam-
po di Troisdorf cominciò a scrivere)
al ritorno a casa quando, finalmen-
te, riuscì a «osservare una farfalla
senza aver voglia di mangiarsela».

Staresti ad ascoltarlo per ore. A
raccontare di «una zattera che arri-
va dal mare, di notte, con la luna
che fa luce e i monaci armeni che
cantano» o un «caravanserraglio
con tanti animali della foresta o del-
l’Africa e un tenore»... O del mare
d’inverno. «L’inverno è un odore.
Dunque, non possiamo fare il mare
d’inverno con i termosifoni. Dobbia-
mo metterci stufe e camini e biso-
gna dare l’impressione che arrivi il
mondo vecchio. Un mondo dove
nell’inverno freddo si raccontavano
le storie davanti al fuoco. In un luo-
go che si chiama mare d’inverno ci
deve essere l’odore della legna che
brucia, l’odore di castagne... Dam-
mi una mano anche tu per farlo capi-
re. Scrivilo».

Telefonano tutti. «Sai, era Wim
(Wenders) che sta girando il suo
film su Pina Bausch, mi saluta e mi
fa gli auguri...», oppure «è Theo
(Angelopulos), non sa se riuscirà
ad arrivare...». E poi esci e c’è l’ami-
co Gianni, quello che gli fotografa
le cose e che lui invita all’ottimi-
smo, o qualcuno che si è arrampica-
to qui da chissà dove. Solo per ve-
derlo. Tonino è felice anche se gli
anni sono tanti. Molte volte ricorda
sua madre Penelope a cui ha inse-
gnato a scrivere, e il babbo, di po-
che parole e di grande essenzialità,
e gli viene da sorridere...●

I disegni di questa pagina so-

no di Tonino Guerra e fanno parte

del volume in uscita il 16marzo «La

valledelKamasutra»,acuradiSalva-

tore Giannella, edito da Bompiani.

Storie, liriche, sogni e immagini in

questo libro che è una sorta di enci-

clopediadell’universofantasticodel

poeta di Santarcangelo. Con testi-

monianze di Almodovar, Bernardo

Bertolucci, Dario Fo e FrancaRame,

Morricone,FrancescoRosi,Sepulve-

da,Wim eDonataWenders.

L’inverno

P

Mostre, film e premi
per gli auguri a Tonino

Rimini, Santarcangelo, Penna-

billi,Riminiealtri luoghifesteg-

gianoil compleannodiGuerra.AUr-

bino ha ricevuto il premio «Il sogno

diPiero»edèincorso, finoall’11apri-

le, una suamostra alla CasaRaffael-

lo.Martedì, apartiredalle 10nel suo

«Giardinodeimandorli» aPennabil-

li, si succederanno saluti ufficiali,

un’esposizioneeunconcertoaSan-

tarcangelo: il suo paese ha in pro-

grammarassegnedifilmsceneggia-

tidaGuerraeseminarisullasuapoe-

sia. Tra le tante iniziative, seguiran-

no, il 17 di nuovo a Pennabilli, una

mostra e un incontro con Tonino

Guerra nel museo a lui intitolato. Il

19aVerona riceverà lamedagliae il

diploma d’onore dell’Accademia

mondiale della poesia. Il 20 anche

Castrocaro lo festeggerà. LaProvin-

ciadiRiminipubblicheràunvolume

sui suoi «progetti sospesi».

«È un odore: non si può
fare il mare d’inverno
con i termosifoni...»

PARLANDO DI...

Avatar
e imilioni
perduti

Duecentomilioni di dollari. Tanto sarebbe costato adAvatar l’arrivo in sala diAlice in

WonderlanddiTimBurton. Inpratica,comehaspiegato lostessoJamesCameron, lesale3D

cheospitavano il filmhanno inmassa cambiato programmazioneperospitare il filmdi Tim

Burton.L’ipotesièdi faruscireunanuovaversionediAvatar inestate, consceneaggiuntive.

I festeggiamenti

La sensualità giocosa dello sceneggiatore, poeta e disegnatore dal volumeBompiani

Non solo AmarcordUna foto recente di ToninoGuerra

La valle del Kamasu-

tra

ToninoGuerra

acura di SalvatoreGian-

nella

500pagine, 20 euro
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Q
uando il talento è
vero ed è tanto,
spesso è difficile te-
nerlo confinato in
un’unica discipli-
na. Se poi parlia-

mo di Bobo Rondelli, livornese, in-
disciplinato per natura, il discorso
si fa inevitabilmente sfaccettato. Il
talento suo è di quella razza, rara e
preziosa, che sa padroneggiare un
amplissimo ventaglio espressivo.
Così, dai tempi degli Ottavo padi-
glione, la sua prima band con cui
incise tre album negli anni novan-
ta, la sua carriera artistica è passa-
ta per il teatro, il cinema (in Sud
Side Story è stato, oltre che inter-
prete, autore della colonna sonora
con Pacifico) e per due preziosi al-
bum solisti. Dopo un lungo perio-

do di silenzio discografico Bobo ri-
torna oggi con un cd, Per amor del
cielo, prodotto da Filippo Gatti, che
ha la statura dei grandi classici della
canzone italiana. A rendere ancor
più attraente questo ritorno c’è il
film girato dall’amico e conterraneo
Paolo Virzì, L’uomo che aveva pic-
chiato la testa, che racconta Bobo
«da dentro», nella sua Livorno. Ven-
duti in un’unica confezione, cd e
dvd si compendiano l’un l’altro, per-
mettendoci di entrare fino in fondo
nel mondo di un grande artista che
sa essere un toccante poeta, un ma-
gnifico buffone, un coinvolgente in-
terprete, oltre che un autore di gran-
de qualità.
Quantocostaquestoporsi«senzapel-

le» di fronte al pubblico, in un album

così intimo e in un film che racconta

l’uomopiù che l’artista con le sue de-

bolezze, i suoi errori, i suoi rimpianti?

«Il fatto è che se ti nascondi non
emozioni, devi scoprirti. Certo, non
è facile per un livornese. Noi abbia-
mo una toscanità forte, simile nel ci-
nismo a quella fiorentina. A Livorno
però c’è il mare, che stimola il senti-
mento. Siamo una città di porto e da
sempre chi va per mare non si sa
mai se ritorna. Così, pur se apparen-
temente distaccati e burloni, abbia-
mo tanto bisogno di stare abbraccia-
ti. Per Paolo mi sono messo a nudo
con una fiducia speciale. Anche Fi-
lippo, per quel che riguarda il cd, mi
ha dato una grossa mano ad allarga-
re i confini della mia mente labroni-
ca, un po’ provinciale, a liberarmi
del pudore che avevo a raccontarmi
in modo davvero profondo».
«Peramordelcielo»èfattodicanzoni

di grande spessore ma gli arrangia-

menti, pur curatissimi, sono asciutti,

quasiessenziali.Unasceltatesaamet-

ROMA

STARE
SUL PALCO

È MORIRE
Bobo Rondelli parla di sé, del suo nuovo

disco, di Livorno, dell’Italia:
´Non voglio far parte della farsaÆ

Culture

L’INTERVISTA

Ligabue compie 50 anni
eMtv gli fa la festa

OggiLigabuecompie50anni,

e festeggia il compleannocon

l'uscita del nuovo albumdi inediti il

7 maggio sotto etichetta Warner

Music,a5annididistanzadallapub-

blicazione del suo ultimo album di

inediti,«NomeeCognome».Perl'oc-

casione il rockeremilianohaprepa-

rato una sorpresa su ligachannel

(www.ligachannel.com), a partire

dalle 14, per tutti i suoi fan. Ma an-

cheMtvHits (Sky704)dedicaun'in-

tera giornata al cantautore, a parti-

re dalle 10. Si parte con «Sing with

Ligabue», passandoper «TheMost:

Luciano Ligabue», fino ad arrivare,

alle ore 21, a «Storytellers», in cui il

Liga si racconta alle telecamere di

Mtv.

IL NOSTRO SABATO

Picchiò la testa Il cantautore livornese Bobo Rondelli

FEDERICO FIUME

Rocker padani
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tere in risalto la qualità intrinseca dei

brani?

«A me piacciono le canzoni che stan-
no in piedi da sole. Se una canzone è
buona si tiene su anche con una chi-
tarrina. Per questo ho sempre ammi-
rato molto gente come Modugno, il
primo Celentano, De Andrè...»
Strano, non hai citato Piero Ciampi.

Forsenepuoipiùdell’abusatoparago-

ne?

«Hai indovinato, sono anni che lo
sento. Con Ciampi ho in comune la
livornesità, il dover sempre render
conto a questa razza, ma io mi son
trovato a nascere a Livorno, la mia
famiglia non è di lì. Del resto livorne-
si non si può essere, quello è un por-
to di mare, come si sa».
Sei sempre stato, in un certo senso,

unasortadimagnificooutsider.Qual-

cuno dice che è perché non hai mai

voluto lasciare la tua amata città...

«Inconsciamente tendo a distrugge-
re le opportunità. Ora ho un po’
smesso perché ho due figli e tendo a
fare il Pinocchio diventato bravo e
studioso. Certo, c’ho dentro un Luci-
gnolo... il paese dei balocchi sai... e
poi non mi piace il mondo dello spet-
tacolo, non mi piace il potere, il vive-
re con le persone che ti servono e
diventano amici per quello. Io cerco
di abbracciare le persone con le mie
canzoni. Non ho fans, ho amici, mol-
ti conosciuti ai concerti. Non ho vo-

glia di inventare una farsa, di aderi-
re a questo sistema di potere dello
spettacolo. È imbarazzante vedere
questi ragazzi, che a X Factor vengo-
no buttati sotto i riflettori... mi vien
da dire: ma andatevi a vedere
Jaques Brel, come stava sul palco. È
una cosa che si impara con le botte,
è un ring, è morire e risorgere una
volta dopo l’altra. Non te lo insegna-
no alle accademie televisive. Ho
compassione per quelli che sono fini-
ti nel pensiero berlusconiano, den-
tro questa follia, li vedo messi peg-
gio di noi. A me, se mi chiedi cosa mi
fa star bene, ti dico una canzone
buona. Se mi esce una buona canzo-
ne penso “Dio m’ha regalato un’al-
tra cosa da raccontare” e sto bene
una settimana. Anche se quella can-
zone nasce da momenti di tristezza
e malinconia, perché anche lì c’è
una forma di bellezza. Dalla merda
nascono i fiori, dai diamanti non na-
sce niente».●

Quali canzoni

Sgarbi consigliere
per gli acquisti
delministro Bondi

ROMA

ARTE «Consigliere personale»
delministroBondiper leopereche ilmi-
nisterocompreràperimuseistatali. Ilre-
sponsabiledeldicasterohagiàvoluto lo
storicodell’arte,espertosoprattuttodel-
l’antico, nel comitato per le acquisizioni
del museo delle arti e architetture con-
temporaneeMaxxi di Roma, e lo ha no-
minato curatore del Padiglione italiano
dellaBiennalediVenezia2011 (probabil-
mentelodedicheràaGilloDorflesechia-
merà scrittori e intellettuali a scegliere
gliartisti).Sgarbi,cheebbeuncontenzio-
sogiudiziarioperassenteismoconilmi-
nisteroafineanni80,èproprio ingrazia
di Bondi. Con tanti incarichi non potrà
proclamare di non aver potere.

QUADRODAINAZISTI ALL’ASTA

La Spagna piange la morte di un
grande scrittore, Miguel Delibes,
l’uomo «la cui ispirazione era la
lingua del popolo, che ascoltava
con la stessa pazienza con la qua-
le fumava il tabacco», scrive oggi
El País. All’autore di Valladolid il
quotidiano spagnolo - con il qua-
le tra l’altro aveva collaborato
per anni - dedica un ampio e ric-
co speciale, pieno di interviste
vecchie o inedite, di stralci dei
suoi scritti, di ricordi. Il premier
José Luis Rodríguez Zapatero in
un telegramma di lui scrive: «Era
la cima più alta della letteratura
spagnola. Cinco horas con Mario
o Los Santos Inocentes, El hereje o
El camino sono la chiara testimo-
nianza della sua lotta per la digni-
tà».

Più volte candidato al Nobel, i
suoi romanzi sono stati tradotti
in trenta lingue, ma non in italia-
no. O meglio. Tre dei suoi oltre
60 libri (in Spagna editi da Desti-
no) sono stati pubblicati in Italia
dall’editore Passigli: Signora in
rosso su sfondo grigio (2001), Let-
tere d’amore di un sessantenne vo-
luttuoso (2000), e Diario di un
cacciatore (2002)... Come dire
che noi italiani lo conosciamo
davvero molto molto poco. Eppu-
re, Miguel Delibes - che si è spen-
to a 89 anni divorato da un can-
cro che a partire dagli anni No-
vanta non gli dava tregua - era
una prolifico scrittore del «reali-
smo sociale» considerato il «No-
bel» della letteratura castigliana.

LA CACCIA E LA PESCA

Appassionato di caccia e pesca,
privilegiava i temi legati alla natu-
ra e al mondo rurale, e nei suoi
libri - molti dei quali sono poi di-
ventati film - ha spesso descritto
le dure condizioni di vita del do-
poguerra, il che gli valse la censu-
ra della dittatura franchista.

Membro dell’Accademia Reale
di Spagna, vinse nel 1993 il pre-
mio Cervantes e nel 1991 il Pre-
mio nazionale delle lettere spa-
gnole. A Valladolid (dove era na-
to nel 1920) centinaia di persone
si sono riversate ieri nella camera
ardente per un ultimo saluto: fa-
miliari, amici, scrittori e lettori.
La città ha dichiarato tre giorni di
lutto.

«Lo stato di felicità non esiste
nell’uomo - scriveva Delibes - La
felicità termina nel momento in
cui inizia a manifestarsi».●

S
i ha un bel parlare di am-
biente, di catastrofe pla-
netaria, di sostenibilità.
Quando tocca tirarsi in-
dietro rispetto allo «svi-

luppismo» che non ha smesso di far
danni, si trovano sempre ottimi mo-
tivi per far eccezione. Il nostro pae-
se, poi, è devoto al culto delle gran-
di opere, costi quel che costi (e i co-
sti, per le grandi opere, non sono so-
lo quelli dell’impatto ambientale,
ma anche quelli delle casse statali,
del lavoro nero, della criminalità or-
ganizzata). L’Italia è compatta in
questo culto, dalla Val di Susa allo
Stretto di Messina. Perciò anche i
piccoli amministratori vogliono, se
possono, dire e fare la loro. Accade
che a Stazzema, provincia di Lucca,
vi sia un meraviglioso alpeggio,
quello del Puntato. Si tratta – come
recita il sito turistico della regione
Toscana (turismo.intoscana.it) –
della «perla delle Apuane». E sì che
le Apuane sono davvero una filza in-
terminata di perle, dalla Tambura
alla Pania (che comparivano pure
nel XXXII canto dell’Inferno). Ebbe-
ne, in questo alpeggio fatto di terre-
ni a terrazze e vecchi casolari in pie-
tra, ravvolto dalla Pania della Cro-
ce, dal Corchia e dal Freddone, ai
piedi del Pizzo delle Saette, la giun-
ta comunale, di centro-sinistra, vor-
rebbe far arrivare una strada, il che
segnerebbe la distruzione di quel
paesaggio unico. Un nastro d’asfal-
to in quel cerchio di silenzio, e il turi-
smo motorizzato che ne consegui-
rebbe, sarebbero un vero e proprio
stupro secolare. Il tutto in nome di
una rivalutazione delle case di chi si
è comprato i casolari d’un tempo,
magari. E alla faccia del fatto che il
Puntato sia divenuto un centro di
educazione ambientale internazio-
nale. Venerdì prossimo, alle 18, ci
sarà una riunione pubblica nel Co-
mune di Stazzema. Che siano in tan-
ti a far sentire l’assurdità del proget-
to. E che il Parco delle Apuane sia
fermo nella sua opposizione, così
come la Regione. Un atto del gene-
re sarebbe imperdonabile.●

«Imbarazzante vedere
questi ragazzi di X Factor:
e invece si sta sul palco
con le botte, è un ring,
è risorgere ogni volta»

rovelli.marco@gmail.com

Sotheby’s a Londrà venderà un

Corot che i nazisti avevano sot-

tratto al proprietario ebreo nel

1935.Unmuseoolandesehado-

vuto restituire il quadro del

1860-70 agli eredi.

P

INCARICHI

LO STUPRO

DELLE

APUANE

Marco
Rovelli

PARLANDO DI...

«I Demoni»
di Stein
a NewYork

Danonperdereassolutamente, secondo ilNewYorkTimes. È la rappresentazione - 12ore
in tutto, in italianoconsottotitoli in inglese -de IDemonidiDostoevskij per la regiadiPeter
Stein.LerappresentazionisonoincalendarioaluglioinundepositoabbandonatodiGover-
nors Island.Due sole le rappresentazioni, complessivamentesonodisponibili 934biglietti.

Miguel Delibes
Romanziere
del popolo
Morto lo scrittore castigliano, tre giorni di lutto a Valladolid
Poco tradotto da noi, è stato più volte candidato per il Nobel

FRANCESCA DE SANCTIS

BUONE

DALWEB
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Da Hirst a Cattelan Da Collishaw a SissiAndrea Pozzo

PERCEZIONE
INGANNEVOLE

Curata da Danilo Eccher, l’esposizio-

ne propone un vertiginoso viaggio nel

regnodellametamorfosi e del gioco in-

gannevole che deforma la realtà, attra-

verso le opere di cinqueartisti:Mat Col-

lishaw,AngeloFilomeno,YasumasaMo-

rimura, TonyOursler e Sissi.

Metamorfosi

Arte

Attraverso i lavoridi28artisti,daMauri-

zio Cattelan a Damien Hirst, la mostra si

interrogasullaeventualepresenzaditemi

tipicidellaculturabaroccanelnostrotem-

po e sulla possibilità di comprendere e

cambiare ilmondo allargandone i confini

sensoriali e percettivi.

Cultura barocca

Ampia rassegna dedicata all’opera del

pittoree architettogesuita AndreaPozzo

(Trento 1642 – Vienna 1709), uno dei più

raffinati esperti di tecniche prospettiche,

cui l’artista ricorreper rendere ilpiùpossi-

bileverosimilelarappresentazionedell’in-

finito e del trascendente.

Prospettive

N
egli ultimi due o tre
decenni la fotografia
ha dominato la sce-
na dell’arte, in nome
del vasto processo
che ha visto gli inter-

venti della mano e del pennello cede-
re il posto a tecniche di presa diretta
della realtà, con l’intento di darne im-
magini ad alta definizione, impronta-
te a un precisionismo talvolta asfitti-
co e unilaterale. Su una strada del ge-
nere si sono distinti soprattutto alcu-
ni tedeschi, Thomas Struth, Thomas
Ruff, Andreas Gursky, Candida
Höfer, capaci di portare questa prati-
ca a un estremo assoluto. Ma un eser-
cizio così univoco non si può richia-
mare all’esempio che viene da un al-
tro tedesco, Gerhard Richter, appar-
tenente a una generazione anteriore
(1932), dato che da parte sua ci giun-
ge una lezione molto diversa, di mo-
bilità, di rapido scorrimento tra estre-
mi opposti. Richter può essere para-
gonato a una sorta di prestidigitato-
re che talvolta ci mostra un oggetto
concreto, tangibile, ma poi, con abile
mossa delle mani, lo fa sparire, salvo
poi a rimetterlo in gioco.

Una mostra alla Strozzina di Firen-
ze dedica un giusto omaggio a que-
sto artista multiforme e flessibile, po-
nendola proprio nel nome della dis-
solvenza, e così riconoscendo che in
lui sussiste la possibilità di procedere
fino al capo opposto rispetto a quan-
to usano fare i suoi connazionali, ab-
barbicati invece alla buccia delle co-

se. Intanto, quasi sempre in lui, an-
che quando ricorre davvero al ripor-
to fotografico, l’immagine non si
stampa in modo netto sul foglio,
sembra quasi che lo abbia tratto dal-
la bacinella dello sviluppo un mo-
mento prima, quando i sali non si
sono ancora cristallizzati, e dun-
que i contorni sono fluidi, con effet-
to da dirsi perfino melanconico, se
la ripresa riguarda per esempio
qualche volto singolo, o un gruppo
di famiglia, che dunque ci fissa da
una lontananza incerta, quasi co-
me succede alle foto cimiteriali.

DISSOLVENZA TOTALE

In questa direzione Richter entra
quasi in sintonia col francese Bol-
tanski e con tutta la sua produzione
funebre. Qualche volta Richter va
fino in fondo, per questa strada, co-
me quando sottopone un’immagi-
ne a un ingrandimento spinto, fino
a farne sparire ogni tratto di ravvi-
sabilità, affondandola in una neb-
bia fitta e impenetrabile. La dissol-
venza, in tal caso, è davvero totale
e senza ritorno. Ma esiste pure
un’altra possibilità, che l’occhio si
armi di una lente d’ingrandimento
per andare a scrutare da vicino pro-
prio quei vari sali che tentano di ma-
terializzare l’altrimenti irreale effet-
to della luce sulla pellicola, e allora
si apre una visione incantata di
striature, di smangiature, come per-
correre raso terra un panorama di
paludi, di aquitrini, ovvero, dalle
nebbie dell’indistinzione l’artista ci
precipita in uno spettacolo di cro-
matismi quasi di specie informale.

Tanta sapienza meritava un’at-
tenzione più articolata, invece i cu-
ratori hanno voluto aggiungere a
questo maestro dell’illusionismo ot-
tico altri protagonisti, non della
stessa altezza, tra cui tutt’al più me-
ritano una segnalazione Anthony
Gormley e Wolfgang Tilmans.●

RICHTER
GIOCOLIERE

CON
MALINCONIA

A Firenze una mostra dedicata

all’artista tedesco

maestro dell’illusionismo ottico

Flavia Matitti

IL NOSTRO SABATO

Barock. Arte, scienza,

fede e tecnologia

nell’età contemporanea

Napoli,MuseoMadre

Fino al 5 aprile

Catalogo: Electa

*****

Il trucco e lemaschere

Verona

ByblosArt Gallery

Fino al 27marzo

Catalogo: edito dalla Galleria

****

Mirabili disinganni.

Andrea Pozzo

Roma

IstitutoNazionale per la Grafica

Fino al 2maggio

Catalogo: Artemide

*****

Gerhard Richter
e la dissolvenza
dell’immagine nell’arte

Firenze, Strozzina

Fino al 25 aprile

Catalogo: Alias

Gerhard Richter «Schädelmit Kerze» (1983, olio su tela)

RENATO BARILLI
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Scena Sensibile Teatro e Storia Federica Festa

I DEBUTTI Donne alla ricerca di una propria

identità:eccocosacercano levoci fem-

minili che parlano attraverso questa

rassegna,tentanodiesseredelleperso-

ne.SonoChristaWolf,SylviaPlath,Han-

na Arendt, Simon Wei, Ingmar Berg-

man...

Voci di donne

A
h i bei tempi dell’«
Enciclopedia», del-
la lotta per la digni-
tà e la libertà del-
l’uomo (e della
donna) contro

l’oscurantismo, del pensiero dei
philosophes! Stefano Massini, au-
tore fra i più rappresentati e prolifi-
ci, affermatosi come fine e profon-
do indagatore delle psicologie di
personaggi famosi (Van Gogh, per
esempio) ma anche come osserva-
tore partecipe degli eventi tragici e
no della vita quotidiana, è proprio
da lì che parte, dal secolo dei Lumi
che ha cambiato la storia dell’uo-
mo moderno. Lo fa in un modo che
ci spiazza regalandoci un testo pie-
no di humour, di intrighi, di diver-
tenti colpi di scena, La commedia

di Candido, che prende quel perio-
do in contropiede, in modo ironico
e leggero. Ecco allora che in scena
ci sono Diderot, Jean Jacques
Rousseau, Voltaire e D’Alembert;
ma quello che interessa a Massini
– e anche a noi con lui – sono le
vicende inventate di sana pianta,
con un sostrato di verità, che han-
no per protagonisti questi mostri
sacri visti nei loro vizi, nelle loro
gelosie, nelle loro ripicche, nel cul-
to di se stessi. Storie che sono tre
momenti dello spettacolo e che
prendono il titolo dai tre protago-
nisti Diderot, Rousseau, Voltaire
perché D’Alembert si limita ad ap-
parire solo nel salotto di Diderot,

tenuto a debite distanze per via
del suo fiato pestilenziale.

UN DETECTIVE ANTE LITTERAM

A tirare le fila del gioco c’è una don-
na, un’attrice che non ha sfondato,
disoccupata, ma pronta a recitare
nella vita, Augustine: è lei che si
insinua nelle case di questi geni
cambiando identità e comporta-
menti come un detective ante litte-
ram, perché il narciso Diderot,
D’Alembert che ama il rosolio, lo
splenetico, depresso Rousseau, te-
mono come la peste il trionfante,
salottiero Voltaire che si vocifera
stia scrivendo un romanzo di rottu-
ra anticlericale, antimilitarista e
fortemente libertario di cui gira-
no, nelle mani più disparate, picco-
li saggi. Cosa sarà mai dunque que-
sto Candido di cui tutti parlano e
che tutti dicono nato dal loro pen-
siero? Tocca dunque a Augustine
fra travestimenti e apparizioni ro-
cambolesche sbrogliare la matas-
sa mettendo in salvo il prezioso e
temuto libro, difendendolo dall’ot-
tusità e dall’invidia...

Ottavia Piccolo, attrice come po-
che a suo agio sia nella tragedia
che nella commedia è la protagoni-
sta anzi la sfavillante mattatrice
della storia. La sua Augustine si
butta a capofitto nella commedia
leggera, parlando di cose serie, sor-
ridendo con una grazia, un’argu-
zia, un’intelligenza che fanno la
differenza e che la sobria regia di
Sergio Fantoni e il ritmo della sto-
ria esaltano. È la donna insomma
– Augustine ma anche le servette,
le amanti, le mogli dei tre philo-
sophes - a vincere questa corsa
rompicollo dove i tre grandi spiriti
interpretati da uno scatenato Vitto-
rio Viviani, con la sua parlata ral-
lentata e spiritosa, ma anche il
D’Alembert di Massimo Zordan, i
preti e i militari escono sconfitti.●

Quattro spettacoli introdottidaGiovan-

ni De Luna: Il signore del cane nero (già

segnalatodall’Unità);Fratelloclandestino,

dai racconti degli adolescenti (il 16); Il pre-

tegiusto,daNutoRevelliedaElenaGiulia-

no e Gino Borgna (il 17); Terra matta, dal-

l’autobiografia di VincenzoRabito (il 18).

Terre matte

Emanuela Orlandi scomparve il 22

giugno 1983, a una fermata di autobus.

Inquesto spettacolo tredonneciguida-

nonei tanti latioscuridellamisteriosavi-

cenda:unavenditricedisouvenirdelCo-

lonnatodi SanPietro, una suora, e la so-

rella di EmanuelaOrlandi.

Il caso Orlandi

Francesca De Sanctis

QUEL
NARCISO

DI
DIDEROT

Il secolo dei Lumi come non l’abbiamo
mai immaginato. E Ottavia Piccolo

è la sfavillante mattatrice

Teatro

MILANO

IL NOSTRO SABATO

Fratello clandestino

testo e regiaMimmoSorrentino

Il prete giusto

regiaKojiMiyazaki

Terramatta

regiaVincenzo Pirrotta

Torino, Cavallerizza, fino al 18marzo

Il volo delle farfalle

La scomparsa di EmanuelaOrlandi

di Federica eMatteo Festa

regia Federica Festa, con Federica Festa

Roma

Teatrodell’Orologio, Sala Artaud

fino al 21marzo

Vetrina Scena Sensibile

Raccontami una storia

a cura di SerenaGrandicelli

Roma, Teatro Argot

fino al 25marzo

La commedia di Candido

di StefanoMassini

regia di Sergio Fantoni

conOttavia Piccolo, Vittorio Viviani

Milano, Teatro Carcano fino al 21marzo

***

«Candido»Vittorio Viviani eOttavia Piccolo in scena

MARIA GRAZIA GREGORI
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Zapping

06.30 Unomattina 
week-end. 
Attualità.

10.25 Aprirai. Rubrica

10.40 Tuttobenessere.
Rubrica. Conduce
Daniele Rosati

11.30 Occhio alla spesa.
Rubrica

12.00 La prova del
cuoco. Show

13.30 Telegiornale

14.00 Easy Driver. 
Rubrica. Conduce
I.Moscato e 
M.Mariucci

14.30 Le amiche del 
sabato. Talk show.
Conduce 
Lorella Landi.

17.00 Tg 1

17.10 A sua immagine.
Rubrica. Conduce
Rosario Carello

17.45 Passaggio a 
Nord-Ovest. 
Rubrica. Conduce
Alberto Angela

18.50 L’eredita’. Quiz.
Conduce 
Carlo Conti

20.00 Telegiornale

20.30 Rai Tg Sport. News

20.35 Affari tuoi 
Show. 
Conduce 
Max Giusti

21.00 Il caso 

dell’infedele Klara.

Film drammatico

(ITA, 2009). 

Con L. Chiatti  

C. Santamaria.

Regia di R. Faenza

22.40 Disastro a 

Hollywood. 

Film commedia

(USA, 2008). 

Con R. De Niro  

B. Willis. Regia 

di B. Levinson

21.00 Kung Fu Panda.

Film animazione

(USA, 2008). 

Regia di M.

Osborne e

J. Stevenson

22.40 Drive me Crazy.

Film commedia

(USA, 1999). 

Con M.J. Hart  

A. Grenier. 

Regia di 

J. Schultz

21.00 Giù le mani dal 

mio periscopio.

Film commedia

(USA, 1996). 

Con K. Grammer  

L. Holly. 

Regia di D.S. Ward

22.45 Piume di struzzo.

Film commedia

(USA, 1995). 

Con R. Williams  

G. Hackman. 

Regia di 

M. Nichols

18.40 Teen Titans.

19.05 Ben 10 Forza aliena. 

19.30 The Batman. 

19.55 Zatchbell. 

20.20 Teen Titans. 

20.45 Le nuove avven-
ture di Scooby Doo. 

21.10 Shin Chan. 

21.40 Staraoke. Show

22.10 Teen Angels. 
Film animazione
(USA, 2001)

16.00 L’ultimo 

sopravvissuto. 

Rubrica. 

18.00 Come è fatto. 

Rubrica. 

18.30 Come è fatto. 

Rubrica. 

19.00 Top Gear. Rubrica

21.00 My Shocking Story.

Rubrica. 

22.00 Gemelli siamesi.

Rubrica

16.00 The player. 
Musicale.

17.00 50 Songs
Weekend. Musicale

18.55 Deejay TG

19.00 The flow. Musicale. 

20.00 The Club. Rubrica

20.30 Deejay today 
Highlights. 
Musicale

21.30 DJ Stories. Show

22.30 M2.O. Musicale. 

17.05 Only hits. Musicale

18.00 Speciale MTV
News. News

18.05 Made. Show

19.00 Speciale MTV
News. News

19.05 Vale Tutto. Show

20.00 MTV Essential. 
Musicale

21.05 Teen Mom. Show

23.00 Fabri Fibra in Italia.
Reportage

ULISSE - IL PIACERE
DELLA SCOPERTA

Rai 1 Rai 2 Rai 3 Rete 4 Canale 5 Italia 1 La 7

Sky 
Cinema 1 HD

Sky 
Cinema Family

Sky 
Cinema  Mania

Cartoon
Network

Discovery
Channel

Deejay TV MTV

RAITRE - ORE: 21:30 - DOCUMENTARIO

CON ALBERTO ANGELO

BONES

RETE 4 - ORE: 21:30 - TELEFILM 

CON EMILY DESCHANEL

HARRY POTTER E LA
PIETRA FILOSOFALE
ITALIA 1 - ORE: 21:10 - FILM

DI DANIEL RADCLIFFE

I LUNGHI GIORNI
DELLE AQUILE
LA7 - ORE: 14:05 - FILM

CON ROBERT SHAW

SERA

21.30 Ballando con le
stelle. Show. 

00.35 TG 1

00.40 Memorie dal
bianco e nero. 
Rubrica. 

01.20 Tg 1 - Notte

01.35 Cinematografo.
Rubrica. 

02.40 L’oro di Picano 
Valley Film western
(U.S.A., 1935). 
Con John Wayne, 
Sheila Bromley

06.15 Tg2 Eat Parade. 
Rubrica

06.25 L’avvocato 
Risponde. Rubrica. 

06.35 Inconscio e magia.
Rubrica. 

06.45 Mattina in 
famiglia. Rubrica. 

10.30 Sulla via di 
Damasco. Rubrica. 

11.20 ApriRai. Rubrica

11.30 Automobilismo -
Gran Premio del
Bahrain Formula 1. 

13.15 TG2 Giorno

13.25 Rai Sport 
dribbling. Rubrica. 

14.00 Top of the Pops
2010. Musicale. 

15.25 Giardini e misteri.
Telefilm. 

16.20 Kate & Emma. 
Telefilm.

17.05 Sereno variabile.
Rubrica. 
Conduce 
Osvaldo Bevilacqua

18.00 TG2

18.10 Primeval. 
Telefilm. 

19.00 L’isola dei famosi -
La settimana. 
Reality Show

20.00 Il lotto alle otto.
Gioco

20.30 TG2 - 20.30

SERA

21.05 The Italian Job

Film azione (2003). 

Con M. Wahlberg,

C. Theron.

Regia di F. Gary Gray

23.00 Rai Sport 

Sabato Sprint. 

Rubrica. 

23.45 TG 2

23.55 TG 2 Dossier. 

Rubrica. 

00.40 TG 2 Storie. 

I racconti della 

settimana. Rubrica.

08.00 Il videogiornale
del Fantabosco.
Rubrica. 

09.00 Tv Talk. Rubrica. 

10.30 Art News. Rubrica. 

11.00 Cult Book

11.15 TGR - Estovest

11.30 TGR - Levante

11.45 TGR Italia 
Agricoltura

12.00 TG3

12.25 TGR - 
Il Settimanale. 
Rubrica

12.55 TGR - Bellitalia

13.20 TGR Mediterraneo.
Rubrica

14.00 Tg Regione

14.20 TG3 / Tg3 Pixel

14.50 TGR Ambiente
Italia. Rubrica. 

15.55 Ciclismo - 
Tirreno - Adriatico.

17.15 Calcio: Magazine
Champions League

17.40 Automobilismo
Speciale Prove
Gran Premio 
Formula 1

18.10 90° Minuto. Rubrica. 

19.00 Tg 3 / Tg Regione

20.00 Blob. 
Attualità

20.10 Che tempo che fa.
Talk show

SERA

21.30 Ulisse - Il piacere

della scoperta. 

Documentario

23.20 Tg 3

23.35 Tg Regione

23.40 Palco e retropalco.

Rubrica.

00.55 Tg 3

01.05 Tg3 Agenda dal

mondo. Rubrica. 

A cura di 

Roberto Balducci 

e Fabio Cortese

06.40 Media shopping.
Televendita

07.30 Il conte di 
montecristo. 
Miniserie. 

09.30 Vivere meglio.
Show. 
Conduce 
Fabrizio Trecca

11.30 Tg4 - Telegiornale

12.00 Vie d’italia - 
Notizie sul traffico.
News

12.02 Cuochi senza 
frontiere.
Rubrica. 
Conduce 
Davide Mengacci

12.55 Detective in corsia.
Telefilm.

13.50 Forum: 
sessione 
pomeridiana 
del sabato. 
Rubrica. 

15.00 Poirot. 
Telefilm. 

17.10 Monk.
Telefilm. 

18.00 Pianeta mare. 
Rubrica. 

18.55 Tg4 - Telegiornale

19.35 Tempesta d’amore.
Telefilm

20.30 Walker texas 
ranger. 
Telefilm.
Con Chuck Norris

SERA

21.30 Bones. Telefilm. 

23.20 Law & order: unita’
speciale. Telefilm. 

00.10 Guida al 
campionato. 

00.42 L’anello mancante.
Film thriller 
(USA, 2001). 
Con Tom Berenger,
Lori Heuring.

02.10 Tg4 - Rassegna
stampa

02.30 Ieri e oggi in tv
special. Show. 

06.00 Prima pagina

07.57 Meteo 5. News

08.00 Tg5 - Mattina

08.50 Loggione. 
Evento

09.45 Superpartes - 
Regionale e 
amministrative.
News

10.21 Per incanto o 
per delizia. 
Film commedia
(U.S.A., 2000). 
Con Penelope Cruz,
Murilo Benicio. 

13.00 Tg5

13.40 Belli dentro. 
Situation Comedy

14.10 Amici. Show

15.30 Verissimo - 
Tutti i colori 
della cronaca.
News. Conduce 
Silvia Toffanin

18.50 Chi Vuol essere 
milionario. 
Gioco. Conduce 
Gerry Scotti

20.00 Tg5

20.30 Meteo 5. 
News

20.31 Striscia la notizia -
La Voce 
dell’influenza.
Show. 
Conduce 
Michelle Hunziker 
e Ezio Greggio

SERA

21.10 Io canto.
Show. 

24.00 Io canto e poi. 
Talk show

00.45 Mai dire grande
fratello. Show

01.25 Tg5 notte

01.54 Meteo 5. News

01.55 Striscia la notizia -
La Voce 
dell’influenza.
Show. Conduce 
Michelle Hunziker e
Ezio Greggio

06.15 Flipper. Telefilm. 

06.45 Degrassi. Telefilm. 

10.45 Cotto e mangiato.
Rubrica

11.05 Tv moda. Rubrica.
Con Jo Squillo

11.50 Jekyll. Show

12.25 Studio aperto

12.58 Meteo. 
News

13.02 Studio sport. 
News

13.40 Til death - Per tutta
la Vita. Miniserie. 

14.00 South kensington.
Film commedia
(Gran Bretagna, 01).
Con Rupert Everett,
Elle Macpherson. 

16.25 Beethoven 3. 
Film Tv commedia
(U.S.A. 2000). Con
Judge Reinhold,
Julia Sweeney,  
Michaela Gallo.

18.00 Zack e Cody sul
ponte di comando.
Situation Comedy

18.30 Studio aperto

18.58 Meteo. News

19.00 Peter pan. 
Film fantastico
(U.S.A. 2003). 
Con Jason Isaacs,
Jeremy Sumpter,
Rachel Hurd Woo.
Regia di 
Paul J. Hogan.

SERA

21.10 Harry potter e la
pietra filosofale.
Film fantastico
(U.S.A., 2000). Con
Daniel Radcliffe ,
Rupert Grint.

00.10 La maledizione di
komodo. 
Film Tv horror
(U.S.A., 2004). 
Con Tim Abell,  
Melissa Brasselle.

01.40 Poker1mania.
Show

02.40 Media shopping. 

06.00 Tg La 7 / Meteo /
Oroscopo / Traffico

07.00 Omnibus - 
Week-end. Rubrica.
43ª parte

09.15 Omnibus Life -
Week-end. 
Attualità.  43ª parte

10.05 Movie Flash. 
Rubrica

10.10 Il tempo della 
politica. Rubrica

10.40 Movie Flash. 
Rubrica

10.45 Noi siamo le 
colonne. Film 
(Italia, 1956). Con
Vittorio De Sica.

12.30 Tg La7

12.55 Sport 7. News

13.05 L’Ispettore Tibbs.
Telefilm.

14.05 I lunghi giorni
delle aquile. Film
(GB, 1969). Con
Harry Andrews, 
Robert Shaw.

16.35 Mac Gyver. 
Telefilm. 

17.35 Superman III. 
Film (USA, 1983).
Con Christopher
Reeve, 
Richard Pryor.

20.00 Tg La7

20.30 Chef per un
giorno. Show. 

SERA

21.35 L’Ispettore 

Barnaby. Serie Tv.

Con John Nettles

23.30 Complotti. 

Attualità. Conduce

Giuseppe Cruciani

00.30 Tg La7

00.50 Movie Flash. 

Rubrica

00.55 M.O.D.A. Rubrica. 

01.30 La 25a ora - Il 

cinema espanso.

Rubrica
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MASI E LA RAI

DELLO

ZIMBABWE

Oggi

C
hi non conosce il Veneto
può fare fatica a capire per-
ché tra i piccoli imprenditori

si sia accesa una catena di (13) suici-
di appesi alla crisi economica e pro-

duttiva. Non sono depressi, è gente
che lavora e che si è inventata uno
spazio, quasi sempre minimo, al chiu-
so di un capannone e con il contribu-
to di un numero di dipendenti che sta
tra le dita di una mano. Ci provano,
con coraggio e niente appoggi e que-
sto si vede, purtroppo, dalla natura
degli intoppi che li avvicinano alla di-
sperazione. Servirebbero linee di cre-
dito adeguate alla natura della crisi e
alla qualità dell’impegno. Ma sareb-

be meglio essere figli di Umberto
Bossi e, invece di lavorare, andare
in giro a dire che gli immigrati devo-
no starsene a casa loro per fare spa-
zio ai lumbàrd. Se quegli imprendi-
tori fossero stati figli del boss della
Lega a quest’ora sarebbero ancora
vivi, non avrebbero problemi econo-
mici e attenderebbero un posto sicu-
ro nel consiglio regionale lombar-
do. Non basta essere del Nord pada-
no, bisogna chiamarsi Bossi.❖

N
on si fa in tempo a scandaliz-
zarsi per uno schifo che ne
arriva subito un altro. Non

si fa in tempo a smascherare una
messinscena che te ne piazzano sot-
to gli occhi una ancora più grotte-
sca. Sarà questo schifo continuo che
ormai rende quasi impossibile una
reazione adeguata al livello della vo-
ragine in cui siamo precipitati. Ber-
lusconi sostiene di essere persegui-
tato dai tribunali, dai radicali (con-
trofigure temporanee dei comuni-
sti) e perfino dai carabinieri. Perciò

indice una manifestazione contro
lo stato di polizia di cui lui stesso è
il capo. Nonostante tutto questo
(scusando il termine) casino, ogni
tanto si vede anche un po’ di luce
in fondo al tunnel. È poco, ma con-
sola sapere che un tribunale della
Repubblica può decretare una co-
sa ovvia e normale come il ritorno
dei talk show sulle tv private che
ne hanno fatto richiesta. E la Rai?
Ora tocca a Mauro Masi dimostrar-
si degno di essere il capo della tv
pubblica dello Zimbabwe.❖

NORD cielo sereno o poco nu-

voloso.

CENTRO nubidiffusesuSarde-

gna e regioni adriatiche, sereno su

quelle tirreniche.

sud cielo in generenuvolosoo

moltonuvolosoconprecipitazionidif-

fuse.

NORD sereno o poco nuvoloso

su tutte le regioni.

CENTRO serenoopoconuvolo-

so su tutte le regioni.

SUD sereno o poco nuvoloso

su tutte le regioni.

NORD cielo sereno o poco nu-

voloso.

CENTRO tempo stabile e soleg-

giato, salvo isolati addensamenti.

SUD nuvolosita' irregolare con

possibilita' di precipitazioni sulla Sici-

lia e sulla Calabria jonica.

Il Tempo

ZOOM

Dopodomani

Domani

Maria Novella Oppo

Imprenditori

Toni Jop

Culture

PPP e ilmistero

di «Petrolio»

Veltroni: Bondi

faccia chiarezza

NANEROTTOLI

FRONTEDELVIDEO

Pasolini, il giallo continua.
Doveva essere la grande attrazio-
ne della ventunesima Mostra del
libro antico di Milano, poi si è sco-
perto che il misterioso dattilo-
scritto di Pier Paolo Pasolini non
c’è: e così, dopo che il senatore
Pdl Marcello Dell’Utri, che aveva
annunciato di aver rinvenuto «il
capitolo scomparso» di Petrolio,
ha fatto clamorosamente marcia
indietro, ora - chiedendo che il
governo faccia chiarezza - inter-
viene Walter Veltroni, il quale ha
presentato un’interpellanza ur-
gente al ministro Bondi. «Si ap-
prende che questo testo non ver-
rebbe esposto e sarebbe in mani
misteriose», scrive Veltroni: ebbe-
ne, «tale appunto – probabilmen-
te costituito da più fogli sui quali
sarebbero descritte alcune vicen-
de dell’Eni e altre relative alla
morte di Enrico Mattei – potreb-
be rappresentare una nuova im-
portantissima chiave di lettura di
alcuni episodi misteriosi della sto-
ria recente del nostro Paese non
esclusa la stessa morte di Pasoli-
ni».❖
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Foto di Orietta Scardino/Ansa

«Clamoroso al Cibali», si sarebbe det-
to qualche anno fa. L’Inter cade a Ca-
tania nell’anticipo del venerdì: una
batosta che ora costringe i nerazzur-
ri a guardare con ansia al risultato
delle inseguitrici, oltretutto alla vigi-
lia della partita dell’anno col Chel-
sea. È stata dura fin dal primo minu-
to per la squadra di Mourinho. L’ini-
zio del Catania, sostenuto dal tifo
scatenato del Massimino, è da osses-
si: pressing a mille e undici uomini
dietro la palla quando sono i neraz-
zurri a comandare il gioco. Senza Ba-
lotelli (infortunio al ginocchio e pole-
miche con Mourinho), l’Inter non
trova risorse nemmeno nella consue-
ta organizzazione tattica: chilome-

triche le distanze fra gli attaccanti
Milito ed Eto’o (preferito a Pandev),
troppi muscoli a centrocampo e po-
co fosforo con Snejider sotto tono.
Da dietro manca la spinta degli ester-

ni Maicon e Zanetti. Dopo mezz’ora
arrembante del Catania (vicina al
gol con Ricchiuti), i nerazzurri sem-
brano prendere le misure e si rendo-
no pericolosi con Snejider che co-

stringe Andujar a deviare in calcio
d’angolo. Ma è ancora Ricchiuti che
obbliga Lucio al salvataggio in extre-
mis in conclusione di primo tempo;
fosse boxe, il Catania se lo sarebbe
aggiudicato ai punti.

Nella ripresa l’Inter ritrova il pi-
glio giusto: l’ingresso di Quaresma
al posto di Mariga (un fantasma in
mezzo al campo) costringe il Cata-
nia sulla difensiva e il gol del vantag-
gio dei campioni d’Italia è la logica
conseguenza. Al 54’ Snejider vertica-
lizza per Eto’o che scatta coi giri giu-
sti sul filo del fuorigioco e si presen-
ta a tu per tu con Andujar; il cameru-
nense è generoso e serve con un pas-
saggio in orizzontale l’accorrente Mi-

08:45 SCI ALPINOSlalom Speciale u. EUROSPORT

11:30 FORMULA1 ProveGpBahrain RAIDUE

20:45 CALCIONapoli-Fiorentina SKYSPORT1

L’invenzioneGiuseppeMascara beffa Julio Cesar conun «cucchiaio» d’artista per il vantaggio 2-1 del Catania sull’Inter ieri sera allo stadio «Massimino»

SAVERIO VERINI

Sport

pMilito illude poi in un quarto d’ora la rimonta etnea. Domani sera il Diavolo può arrivare a -1

pDisastro Muntari Entra, rimedia due gialli in 2’ e provoca il rigore del vantaggio diMascara

INTER 1

LO SPORT IN TV

sport@unita.it

CATANIA 3

È il momento più buio
della stagione interista
E martedì c’è il Chelsea

www.unita.it

Inter, un «cucchiaio» di guai
Assist diMihajlovic alMilan

CATANIA: Andujar, Alvarez, Silvestre, Terlizzi,

Capuano (43' st Potenza), Izco, Biagianti, Ric-

chiuti (31' st Delvecchio), Martinez, Maxi Lopez

(38' st Carboni), Mascara.

INTER: Julio Cesar, Maicon, Lucio, Materazzi,

Zanetti,Mariga(1'stQuaresma),Cambiasso(35'

st Muntari), Stankovic (31' st Pandev), Sneijder,

Etòo,Milito.

ARBITRO:Valeri di Roma.

RETI:nel st 8'Milito, 29'Maxi Lopez, 37'Masca-

ra su rigore, 44'Martinez.

NOTE:Angoli5-5.Recupero1'e4'.EspulsoMun-

tari. Ammoniti: Biagianti, Zanetti, Stankovic,

Martinez. Spettatori: 10.272.

Allarme rosso
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lito che insacca comodamente a por-
ta vuota. Sembrerebbe la svolta: i ne-
razzurri inanellano occasioni e tiri
in porta, peccando però di superficia-
lità sotto rete.

LAGARA SI RIBALTA

Proprio nel miglior momento interi-
sta arriva inaspettato il pareggio del
Catania con Maxi Lopez, rapido ad
avventarsi su un cross rasoterra e
buttarla dentro, dopo aver bruciato
Lucio sul primo palo. Ma il peggio
per l’Inter arriva con il cambio Mun-
tari-Cambiasso: pochi secondi dopo
l’ingresso in campo, il ghanese falcia
Martinez al limite dell’area facendo-
si ammonire e, sulla successiva puni-
zione, 1devia con un braccio il tiro di
Mascara: doppio giallo, espulsione e
rigore. Tutto in meno di 120 secon-
di. Peggio della grandine: dal di-
schetto Mascara scherza Julio Cesar
con un cucchiaio sotto la traversa
(81'). Stavolta il miracolo in zona Ce-
sarini con un uomo in meno non rie-
sce alla squadra dello Special One;
in conclusione arriva addirittura il
3-1 con Martinez che prima si beve
Lucio, poi dribbla pure Julio Cesar
in uscita e deposita in rete. Per l’In-
ter è una battuta d’arresto preoccu-
pante, nel momento cruciale della
stagione. Sapranno riprendersi in vi-
sta del Chelsea i Mourinho Boys? ❖

Foto di Miro Kuzmanovic/Reuters

Dopo Guglielmo Tell, Carlo Janka.
Un’esagerazione solo in parte, per-
ché questo ragazzino (appena 23 an-
ni), schivo, timido e introverso, l’in-
gresso nel pantheon degli eroi nazio-
nali se l’è guadagnato sul campo.
Con la vittoria nello Slalom Gigante
di ieri non solo riporta la Coppa del
mondo di sci in Svizzera dopo 18 an-
ni (l’ultimo elvetico a vincerla fu Pau-
li Accola ai tempi di Tomba), ma so-
prattutto la strappa dalle mani del-
l’austriaco Benjiamin Raich, il favori-
to ancora pochi giorni fa. Gioia subli-
me per il paese degli orologi e del
cioccolato, che ama lo sci più del cal-
cio e esce da un passato recente fatto
di batoste e delusioni proprio a ope-
ra dei vicini austriaci, fino allo shock
dei Mondiali di Bormio, cinque anni
fa, in cui la Federazione era giunta a
chiedere soldi ai tifosi, tanto profon-
da era la crisi di risultati del movi-
mento elvetico. Un dramma naziona-
le. Ma la sorte ha voluto che dai Gri-
gioni saltasse fuori un atleta tacitur-
no e introverso, discesista dalla tecni-
ca sopraffina, come dimostrano i

trionfi in Gigante, di cui è campione
mondiale e olimpico. La consacrazio-
ne finale il dicembre scorso a Bever
Creek, quando Janka infilò una stori-
ca tripletta, vincendo tre gare in tre
giorni. «Carlo è stato toccato da Dio:
per come affronta le curve ed impo-
sta le traiettorie dimostra di essere
un predestinato», lo incoronò il con-
nazionale Didier Cuche. Poi il ragaz-
zino che voleva fare il calciatore,
amante del rock duro non s’è più fer-
mato: prima la vittoria lungo la disce-
sa di Wengen sacra agli dei dello sci,
poi l’oro olimpico in Gigante. Lui
non si mai scomposto. “Ice man” han-
no cominciato a chiamarlo, per la
fredda determinazione con cui af-
fronta la pista, senza mostrare mai
alcun segno di nervosismo. Nervosi-

smo che invece continua a essere il
tallone d’Achille di Massimiliano
Blardone. Migliore tempo nella se-
conda manche, quando non è c’era
più niente da perdere (e da vince-
re), anche ieri nel Gigante di Garmi-
sch lo sciatore piemontese ha getta-
to al vento la possibilità di centrare
un risultato importante con un erro-
raccio nella prima prova che è co-
stato a Max gara e coppa di speciali-
tà, in cui era secondo dietro l’ameri-
cano Ted Ligety (giunto terzo). Il
secondo posto di Davide Simoncel-
li addolcisce solo un poco la delu-
sione. Oggi lo slalom con Giuliano
Razzoli tra i favoriti, sperando di
chiudere in bellezza un anno in
chiaro scuro per i colori azzurri.

LA SOLITA VONN

Il passaggio di consegne iridato
non c’è stato tra le donne. Anzi Lin-
dsey Vonn sì è tolta lo sfizio di vince-
re pure l’ultimo SuperG dell’anno,
portando a 11 le vittorie stagionali
e a 33 quelle in carriera, una più di
Bode Miller, divenendo così l’atleta
americana più vincente di sempre
sulla neve. I numeri della
“Cannibale” sono impressionanti:
oltre alla Coppa del mondo, la ter-
za di fila (infortuni a parte, scom-
metteremmo su di lei anche per
l’anno prossimo), la sciatrice del
Minnesota si è aggiudicata le cop-
pette di discesa, super G e combina-
ta. A soli 25 anni, l’ultimo obiettivo
che le resta è imporsi anche in Gi-
gante. ❖

p La coppa di cristallo torna svizzera. Simoncelli secondo aGarmisch

p Lindsey «la cannibale» 11 vittorie stagionali, è lei la dominatrice

TIRRENO-ADRIATICO

Bennati, tappa emaglia

ColpodoppioperDanieleBennatinel-
la Tirreno-Adriatico. Il velocista della
Liquigas ha vinto allo sprint la III tap-
pa, da San Miniato a Monsummano
Terme,conquistando lamagliadi lea-
der della classifica generale a spese
del tedesco Linus Gerdemann.

Carlo Janka festeggia la vittoria

BAHRAIN Mercedes Grand Prix

davanti a tutti al termine delle due ses-

sioni di prove libere del venerdì del GP

del Bahrain, prova inaugurale della sta-

gione 2010 di Formula 1. Il primo «re»

del venerdì è NicoRosberg: il tedesco è

balzato in testa alla scala dei tempi la-

sciandosialle spalle laMcLarendiLewis

Hamilton. terzopostoper l’altra “freccia

d’argento” di Michael Schumacher al

suodebutto dopo i tre anni di pensione

dorata.Achiudereunpokerdimonopo-

sto spinte dal propulsore della casa di

Stoccarda, laMcLarendiJensonButton.

Più indietro le Ferrari, con con Felipe

MassaalsettimopostoeFernandoAlon-

so al nono. Un risultato che comunque

non allarma la squadra del Cavallino in

vistadelleproveufficialidioggi.«Aveva-

mo impostatounprogrammadi lavoro

rivoltoallapreparazionedellagaraesia-

mosoddisfattidiquellocheabbiamovi-

sto finora -hadichiaratoStefanoDome-

nicali - Ora dobbiamo cercare di prepa-

rarci al meglio per le qualifiche, che sa-

rannodifficiliecombattutepervarimoti-

vi, senza però dimenticare che i punti si

assegnano la domenica pomeriggio».

Si riparte dal Bahrein
Nelle prime libere
laMercedes fa paura Janka eVonn, è festa per due

Lo sci incorona i suoi padroni

Diciotto anni dopo Accola Janka
riporta in Svizzera la Coppa del
mondo vincendo il Gigante di Gar-
misch. La Vonn chiude una stagio-
ne da dominatrice assoluta e col
primo posto nel Super G è l’atleta
Usa più vincente di sempre.

MARCO INNOCENTE FURINA

sport@unita.it

LESIONEAL TENDINE

Nesta, stagione chiusa

Rottura del tendine popliteo del gi-
nocchiodestro. Èduro il responsode-
gli esami clinici a cui si è sottoposto
AlessandroNesta. Il difensore del Mi-
lan,cheforsesaràcostrettoadoperar-
si, rischia di restare fuori per tutto il
resto della stagione.

Brevi

TENNIS, INDIANWELLS

Ok Fognini, Errani e Vinci

Passano al secondo turno del torneo
«BNP Paribas Open» di Indian Wells
gliazzurriFabioFognini(battutoilbel-
ga Rochus), Sara Errani (superata la
Kutuzova) e Roberta Vinci (vincente
sulla Oudin). Eliminati invece Potito
Starace e Alberta Brianti.

FORMULA 1

P
Sigiocaquesta sera il secondoanticipodella ventottesimagiornatadi serieANapo-

li-Fiorentina.Dopol’eliminazionedallaChampionseidubbisulsuofuturo, ieriCesarePran-

delli ha cercato di fugare ogni voce: «Sono qui - ha detto il tecnico di Orzinuovi - sono

prontoa sedermicon lamiaproprietàe firmareunprolungamentoperaltri cinqueanni».

PARLANDO

DI...

Anticipo
serie A
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In Piazza
per l’Italia
LA MANIFESTAZIONE

DI ROMA IN DIRETTA

SCUOLA

Gelminimani di forbice
genitori e studenti in piazza

VIDEO

La provocazione del premio
OscarMarion Cotillard

CGIL

Lo sciopero generale
Epifani: il Paese ha le pezze

VOCI

D’AUTORE

Per la
democrazia
la legalità
il lavoro
i diritti.

Sì alle regole,
no ai trucchi.
Per vincere.
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ore 14.00

Piazza del Popolo

Roma

Partito Democratico
Italia dei Valori
Sinistra Ecologia e Libertà
Federazione della Sinistra
Verdi
Partito Socialista Italiano

CINEMA

Guarda la videorecensione
di «Burma VJ»

Moni
Ovadia
SCRITTORE

LO SGARBO
E

LAVILTÀ

L
e ultime “trattative di pa-
ce” fra israeliani e palesti-
nesi, sotto l’egida della
Lega Araba e la mediazio-

ne statunitense, sono abortite pri-
ma di iniziare a causa dell’annun-
cio della creazione di 1600 nuove
abitazioni per coloni ebrei a Geru-
salemme est, ovvero in territorio
palestinese, autorizzate dal gover-
no di Israele. Abu Mazen, presi-
dente dell’Autorità Nazionale Pa-
lestinese, si è immediatamente ri-
tirato dai lavori. I principali orga-
ni di stampa hanno rilevato ed en-
fatizzato il grave, imperdonabile
sgarbo commesso dai governanti
israeliani nei confronti dell’ammi-
nistrazione Usa nella persona del
vice presidente Joe Biden. Il go-
verno di Nethanyahu si è tempe-
stivamente scusato con gli ameri-
cani. La farsa diplomatica ormai è
al di là del senso del ridicolo, il
problema diventa lo sgarbo verso
il grande alleato, invece l’ignobile
vigliaccheria commessa contro il
mite Abu Mazen diventa veniale
così come passa per veniale l’op-
pressione di un intero popolo.
L’ennesimo episodio di arrogan-
za e di prepotenza di un governo
colonialista contro i palestinesi di-
venta incidente diplomatico. Del
resto cosa ci si può aspettare da
politicanti reazionari e demago-
ghi a cui poco o niente interessa la
pace con il popolo palestinese per-
ché non hanno alcun interesse
per quel popolo, non lo vedono,
non sentono le sofferenze di una
gente che tengono in prigione da
oltre quarant’anni. Non migliore
è la comunità internazionale, so-
prattutto quella occidentale, che
tollera la sistematica perdurante
violazione del diritto internazio-
nale mentre starnazza di diritti
umani fingendo di non vedere ciò
che è palese, ovvero che l’equazio-
ne ideologica: “occupazione-colo-
nizzazione della Palestina uguale
sicurezza degli israeliani” è solo
una rivoltante menzogna per le-
gittimare la rapina ai danni di un
intero popolo.❖

www.unita.it
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